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FAVST IN I MOIS ESSI 



Ad Audiorem. < 




Vdh Tafìorum flamtnas , & gattàia lufl\t 
Mifus^ bine fequitur furierà latus Himcns* . 
Mellefluens caimen [nienti illabitur altri* 
Stue dat eger amor 9 [tue dat ira Jonos 
*All\àt , & grato titillat ; pe fiora lapfu, 

Ircpens m'riscordis aduna vijs, ’ ' 

Si quam dulcecadant,quà blande bóc carmina [tir et) 

Ir et in Etrujcos lingua latina modoi • 

' 1 . CV •All V A,C4w s { 

EiuÉdem . j: i v 



a * 



O quantos condurti magalda rara tbefauror 9 - - ‘ - ^ ^ 
O quas ejfundit Tafìor egenusopes . 

Quid fit amor dicit , quid fit crudele , .quid intra 

T e fiori s arcanum Ninpba fu p erba gerat. * ‘ : ' 

Vt [upplex 9 adbibetque preces , voluitque querellar, 
m CMontes voce trahit 3 f lumina , faxa y feras. 

Si tam facimde paflores Febe , ìoquumur y 
Viceré nepudeat 5 paftor , & ipfe fui . 
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DEL CLARISSIMO SIGNOR 
Francefeo Contarmi . 



P ietro, campo fecondo 

Sei tu culto d’ *Amor 9 cheli [ente amato 
Piceni a te, e giocondo 
Il frutto 9 il dolor caro , 
j )olci l' amaritudini <T Smorti i 

• Jl Tormento felice, r.l 



£a pena allevatrice 9 S 

F gratijfimo in fin rendiV ardore : * ;« ;yìi 

Jtbo , e Gioue ti arride, e amico il Cielo 
Ti (omminiftra la rugiada , el gelo . 



DelClacifEmo Sig. Gio. Battifta Bragadini 
airAuttorc . u 

a V etti affetti ^ dimore ; J 

Che tra Taflori , e Vjmfe . > ^k\v\ 

Si dolcemente j pieghi , a/fro hot? /o»o : ^ 

Che immortai glorie del tuo gran vaiorei ^ * io j 
O [ingoiare dono ' 

Di natura , e del Ciel fra Valme , e belle , 

Spere*, cingerti il crin $ aurate^ flellc • 
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IO A N. BAPTIST AE CLARII 
Medici Sereniffimi Ferdinandi Archiducis 
Auftriae, &c. 



AD avctorem: 



Q Vas tifa lachymas , qua luttu gaudio iungatg 
Qua iucunda gerat bella cupido doces . 
tAtque hac tam dotta , tam dulci ludìs auena - ; ‘ 

jic fua haroes fcribere getta velint % ■ 
Sicpatet ^ioniastibilac tribuifle forores y ; 

Sic mentem , & fenfum in tua vota trabit « 
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Eiufdem. .* 

Ifì filuis Tafior natura arcana reuohiìt , r *\- 

In ftluis nouit dicere , quid ftl amor ; 

In ftluis Thebi mufarum & limino pojjfit ; 

In ftluis herebum [ydus , & alta petit 5 
In ftluis tantum pallori Rumina fi dant , 

In ftluis fieri Ta(ìor,& ipfe volo . 
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all’ Opera . 
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E Sci parto amoro fio ... s ; 

Da l'ombra del mio core , ' . ‘ 

?^o«o figlio di Febo > al fommo ardore ; 

Ed or che d’Oriente 

La notte indora in del chiaro , ducente ; 

Quiui final^a , e intendi 
E poficia cadi , incenerifci , o fylendi. 

Canzone dello fteflò inlóde dell’llluftriffimo,^ 
Reuerendifs. Monfig. Girolamo Conte di 
Portia, &c. Vefcouo d* Adria, e Lega- 
to a* Principi della Germania 
. Superiore. 

i - • * ■ t • * • I v.- -*4. v ; * • 

i * t * * * ’ • ?* 4 r •» % A.* ^ • « 

C O fi chiara rimbomba ‘ 

Di voi la gloriarci pregi ■ 

iUuflrififimó Eroe> che ri fia tromba 
E au ca ogni fiil , vili i più induftri fregi , 

£ già le flatue , e i marmi •; 

1/ wowdo ri confiderà , e appende i carmi • 
gl'ingombrati petti 

D'ombre d* eterni onori . / / — 

tApriflevn lampo di pietà t e [oggetti :ì 
fendette al pio Gian gli erranti amori ; 



/ 



E fu 



Splender 'di Marte in feho 
La pace , e fra i difdegni 



E fu véflra virtute 

Trar da l’ira di duerno , alta fallite* 




Gli amor , e le procelle vn del ferino , 

Son de le voflre glorie illuflri pegni > k *' , ; * » 

Si che palme , & allori 
V i fono pofeìa le Corone , e i cori * 
frenar gli orgogli , e l'ire 

Vi tante genti , e tante , * 

Che la Magna , e la Francia ora refpire , 

Tefo è th'n foflenir curueria Atlante J 
E pur fu picciol pondo 
A uoi fot trar da* precipicij il mondo* 

Era le cauer ne immonde 
Del vaflo mare infi lo 
Del fenfo fral, da Con de fue profonde » 

Vi Tictro folle uar Penante , e fido 
Legno t fi douea foto * 

A voi fua tramontana , e immolili polo* t 
Qucftì fon gli aurei vanni v 

Che a par del Sol lucente 
Librami ai fonimi , e innacceffihil fiorini 
A cotanto fplendor fiaccole (pente 
Sarian l'ettrne fi elle > 

Se non thè ptr voi fon lucide , e belle • 

Coft fra i lumi in Cielo 
Cerate d'agni intorno y 
£> fgom brando la notte ,e7 cupo velo 
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fendete chiaro , & rìfclendcnte il giorno j 
X vi fon glorie Jole 

Valine , i T{egni , le paci, i marmi, e'I folci 
Canyon, c'hai pregio (oidi troppo ardire , 

A i canti altrui t'afcondi, 

X qua fi Echo ne gli antri odi , e ridondi i 



ARGO 



OMENTO I 

•1 ■ ' . | 

VRONO già nell’Arcadia-*' 
duoi Amanti l’uno Ormido t 
chiamatele l'altro Brilla , i quali 
da libidinofa voglia acciecati , d 

amorofamente nel Tempio di ; 

Diana fi conobbero infieme. 

[ la Dea, e fece alla grauida Ninfa 
vn Moftro partorire, il quale effe ndo cresciuto, i 
Pallori diuoraua , & gli armenti diftruggeua: 
ne contenta di do,con varij effetti del fuo rigore, 
ora trafmutando quello in Pianta, ora quello in 
Fonte cangiando , & altri in altro modo punen- 
do flagellaua l’Arcadia. Modo à pietà di tanti 
mali Calcante miniftro maggiore di quel tem- 
po, per placare l’ira di Ciana, fatti i filiti facrifici j, 
conftituì vna lege feuera : Che nifluno de' Palio 
ri, ò delle Ninfe fotto pena di edere facrificato, 
ò dalla fera diuorato, hauefle ardire di fauellare 
infieme nel Tempio . Onde parue che all’ora 'à 
cedàde in parte io fdegno della Dea , poiché 
ne gli huomini co fi fou ente erano in altro fera- 
biante conuerfi , ne la Belua fi crudelmente 
adligeua l’Arcadia , ma in vna grotta ritiratali 
di quegli rei fi nadriua, ch’in cibo gli erano da- 
ti , Sf di rado à danneggiare vfeiua fe dalla fa- 
me cóftretta non era . In quello tempo il Pa- 

ftoie 




ARG 




Di ciò Ideenodì 



flore Clorindo , che d* Elide partito fi era per 
àmordi Dciopea, dalla quale era altrefi vicen- 
deuolmente riamato , nulla (appendo di co- 
fi tigòrofa legge > eflendofi à calò ritrouato 
coneflò lei nel Tempio, da l’occafione fofpin- 
itp , Tamorofe Tue fiamme le fece palefi , per lo 
che à morte furono condannati Ma confide- 
nando il gran Mago Cirfeo non edere quefti 
rei del morire, preuide co’l fuofapere dlìdo- 
uere altra forte di tormento anche in emmenda 
dc’paftati altrui falli > patire . Ondagli per incanto 
amendue coftrmfe a mirare in vna fonte , oue 
l'amante in fembiante di cui dolosamente lan 
gue, e fi muore à l’vno , e l’altro di loro fem- 
braua di vedere . E con limile caftigo (limò al- 
lo (degno d: Cmtia*,& alla pietà della patria lo- 
disfare. Fug'i pofciariuelato dalla Dea, che 

i \ - U -*• '' ' . ' ’ ■ r ■ f f. J 

; i Sol co'l [angue innocente di duo amanti 

‘Poteajjil Ciel placare . 

Fioriuano quiui nello (tetto tempo Liadoro, e 
Licori le nozze de’quali fi erano difterite fino ai 
la venuta di Montano Padre della Ninfa; il che 
veggédo Nereide la quale bramaua di auere per 
marito Liadoro, mentreclia tenta di turbare le 
nczzelorofacendodileigelofala Ninfa, induce 
k - Licori à diipreggìarlo >ed eflo difperaro a ferirli 
il petto pei amazzarfi: Vengono all’ora delia? 

, - . can- 




cantati Clorindo, e Déiopea ,i quali df nuòuoaL 
facrificio fono desinati. Ma Cirfeo il quale haiie 
ua fra tanto fa nato Liadoro,&: accoptarolo con 
]'amata lua fpofa, fa conofcere al Minierò efsere 
l’antica legge fpirata , onde vengono Iciolti, e li 
berati. Ed Arcadia viepiù che mai lieta ri- 
mane . 



* 



"Persone; che 

. - — i 

parlano nella fauola . 

■' S * ajU •! 

fe 0 Demogorgone Prologo. 

‘ •* Nercidc Ninfa , innamorata di Liadoro* 

' / Liadoro Paftore , innamorato di Licori* ; 

* ** Tirfi Paftorc . ì 

Lidio Paftore. 

Calidone Paftorc* 

‘Ponte* 

Coro* 

Satiro. ? 

y Moffo Pa flore . 

r • ) ■ _ • J 

Ciorindo Paftore, innamorato di Deiopea* 
Deiopeia Ninfa, innamorata di Clorindo* 
Licori Ninfa , proraeffa in matrimpnioa 
Clorindo. 

Coro di Partorii . iV ; v s 

Coro di Cacciatori* 

> . ' Cirfeo Mago . • ± 

Pianta' 

Calcante Miniftro; i 

Coro di Sacerdoti* J 

Meflo. 

Coro di Ninfe* 

y> ' * 3 \ 
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D E M O G O R G O N E 

, Prologo. * 
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pinete mai per merauiglìa vditè 
? Che nel centro profondo , e ut Fifa W 
s «k v terne * : * T 

^ Vifiere de la terra . r ^ y v 

‘i'w Klumefia, ch’auuiuct 
Tiante , frutti, animali , erbe, fior, ponti y ' 

ÌE tatto ciò che di vitale hi il mondo ì~ 

Quegli à punto jon'io, che [olleuando &■ 

Quinci le membra eterne , . 

Or' à veder ritorno .TbKv'- 

Quella che già creai ^ • ; 6 

Opra </e/ mio valor , mole fecondar r 
Che dal grauefuo pondo > y 

Librata è ne Fimmenfo fen del cielo • ' - •'<£ 

Fig/ia di/effa // , wa partoindegno \ t -y’y 
D*?» // pojfente Dio , 

Qualeinfermo pen fiero ahi ,fi t'ingombra J 
Onde culaia ti trajfe v : 

Da quegli antichi orrori 
jL l'ora, quando in vnmifii,e confu fi «‘l 

Gli elementi difior di ofcuro velo 
Il foco , c7 eie/ chiudea , /a ferra , c7 mare ; 

Si poco intendi , e quella 
Tietà, che già ti calfeora non curi ì 
Cofi rolgonft gli anni , " T y. 
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j, Tafia in breue momento il tempo , e l'kora » 

■* E declinando ne gli a bijji immondi 

• Ve le tenebre fue fempre l'inuolue ; 

Quante volte, {degnai \ . • - - r-^8 

4 Mal nata figlia i tuoi { pregiati amori , - • ■ ! J 

Bramai fcuotendo lepoffente membra f4 
Efialar fitti orrendi, 

* Aprirti t ed ingoir popoli , e regni . A i >vr 

Weltimmcnfe voragini profonde? • ... V' 

Sol fra tanti perigli , e tempefìofi * • . ■ ■ \ J 
£ venf i , e f «re di virt» Jmanita , 

'>*>_ Oualfour ano calore , * 

C#i defla il del per foftenir C eterne . V > 

Sue meraitiglie altere , ; 1 

Te in«f i/ pondo al precipizio indegno s 

Sempre jottrafle 9 e feo ^ j 

Sin da i primieri fuoi alti principi i ^ ) 

Bjcca, pregna, e feconda 1 

Di pefdykuomini y augelli > aria iteri* ondt* 
Quefli vibrando lece lefli penne • 

*/£rdc di awore e ^/ife parti o/e#re , 

E quelle yOuerifplende -, 

Tra fi elianti rubini eterno il giorno 9 - 

E penetra fra iombre anco d'*Auerno . •» - 
Ed oggi in quejle facre ' \\i 

S elite a* Arcadia , e folitarij alberghi 
' E pietofo , ecrudelfarfi tal' ora, 

Schermar crii deftino egli vedr affi y v ' 
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PROLOGO 

Quinci C brindo , e quindi 
Liadoro Jollcuar da tanti guai . 

Ma voi cui perfolìegno * • > i 

Di quella rafia , e procello fa molle ■' ì; 

Sciolfefioitello xiloide il del fuperno y £ 

TJon mirate Signore 

Quali Scettri , e Corone , ? 

circhi , Statoe y Trofei t Tempi y e Colloffi 
Erge al vofìro valor diuoto il mondo ì 
Tur vi fincbinan quelle felue ,c quelli < 
Sacri Joggiorni , e quelle 
Superbe mura , e aprichi colli y e’I corfo \ 

Ferma il ladone ,edi coralli , e perle 
Lieto ingemma la terra , 

E fpargt il letto poi d’arena d’oro > A 

Onde eh’ in voi ( qual nouo raggio in cielo 
Che fuor de l’vjo appar bello , ducente ) 

Gli occhi per meraviglia affiffa il mondo , • ♦ 
Quinci contempla, e ammira ^ 1 

De’vofiri antichi Eroi le palme , e' l grido. 

Di quegli Eroi che con li Duci , e’i Regi i 
Di Tannonia , e d’Efperia infieme vniro 
1 puri Cigli , e'I fortunato jangue 5 "i 

Tropugnacoliinuitti ' * a 

D’Italia , ed* arme , e di virtù poffenti • 
Tofcia’l valor con cui 
^Volita grand’alma modera , e fofliene 
Del gran Taflor di Chrifio i fommi Imperi 
Le cadenti prouin^ie , e i l\egij alberghi 




PROLOGO 




ATTO 



Ì)al Barbaro furore 1 

Tragge y e di Marte infètto 
Queta la pace , e di Diadema. (Foro 
Incorona la Trancia , ei Tempi} augnili 
fondatrice d* Imperi] erge , ed inalba 
fAa ,/e d'eterni onori 
"E di glorie fub limi , ecceìft fregi 
Con la virtù poggiando 
Saura igiri mouenti > e lauree (Ielle 2 
"Più del Sole lucente , arde e sfattili a j 
E di là fiammeggiando 
R aggi di puri ardori ; 

J{ota co'i cieli Empirei , e'n lei commout 1 
Gli affetti bumani innamorati 9 e i cori 9 l 

Non prendi afdegno queHi 
Schermi cFamor eli in voto alma deuot * 
jl la gloria di lei confacra , e dona • » 

Che s’ duerra che mai > 

Di quel fulgor che da l'atlante à l'Indo 9 ' 

E da le arche ardenti al freddo ^Arturo 
La terra alluma , vn Sol raggio Faccenda 
Si , che F ombra s'indori , ò fi difperga 
fatta dal (uo fplendor chiara , ed llluftre , 

De' fama fi oricalchi , e de metalli ■„* 

%A.l fuori grauey e (onoro 

Che tenta or fra le felue . • * : '-ut 



Spiegar dolci Imenei , 
Tra le corone poi 
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Torpore canterà Mitre , e Trofei . 
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Hacbe al nono albore 
Cedonle StetteàmpaLlidite t t* 

Sole . V: * * TX . 

Sorgevo d'Omnte , 

[•% €o\tagff >d‘oro in Ciclo \ ;; 'V£^ '"fp 
££ ' &<énnme- colèra . . v. - • : a % , 

pompe de l* Aurora $ 

Io lento à puntola nouelL fiamma <- u 
Cre fiere , e far firn me fiera , e cocente • 

Come potrei dolermi « ti» m \ 

Guidamente frfmwÀtwx Vlvw.o ■. 

Che con gli S/rali [api, che due il 
Saettato, e conqififo , i <t \ *.'• 

S’einon finti jfi poi 
7<(afctr nel fuo languire \ ■? 

Un foaue penficr, ehoIatìflor4j-ì~ 

£ radolcendo rd la pena mia 
Tarmi /empie di hauefin 
7{è Panima [munita , 

Un non fi che di dolce i 

èiifto d'vn certo amaro , 

— ***.--*' • . W 
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^ ATTO 

II quale yà ferpendo ^ ^ ' y • ™< ^ 

Benito àìe-ycnè à poco , i poco ,'t fammi 
Crà doglio fa, ót'liéia • 

Che feHdolcp Rincontra : ; ? > ^ 

7^eltimor 9 fiétégua t elànafuta 
Tur de Tamaro apprende ^ • 

Se ne la freme poi, 

Ei ne la gioia fi trammuta, e gode» 

»A Vot mi dice il core , 

Chi /Attinto è gemik ^xJ % 
jfjlmato Tattorello 0 v.)l * 

Quanto veytfpfà* bello, , » 

No» potrà il mio dolor co fi in oblio, ^ ; 

Cfo ho» h ubbia di me qualche pietddc t X ft' - 4 
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Egli non sà xh’ioVami, 



V* 
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Chejmoratacciutobò il mio tormenti ^ n ' 

2 ^o» perche io f ohm ,òfi* \ - r ' A*» » ? k O 

•/f «te fieffa fi cruda, ’»■• - ^ ^ 

Che non ofi (coprirgli il mio, martire Ì v 

Ma perche mai non mi è caduto, in forte - 1 } 

Difauellar con lui da filo ,a filo; \ - « r ~ r - ' - 
No vorrei che poteffe - 7 ' i 

Mai dire alcuno ; a ma J^ertide, e tenta 4 ,;V ,v -* 
Lafciuamente altrtfi ; bàttami filo ; 

Che [oppiale mie pene 

Liadoro anima mia conforto $ e fpeme 9 ; v • ’ 

CfcV piùgraue Tt rror eh" a molti è noto • 

Forfè benché tacciata 
Efierealui poi ria 
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P R I M o. ,, 10 

Ilota là pena mia; 

Ed éi mi fugg e * ò pur non ofa 9 amato 
Scoprir d’cfiere amante • 1 

Che non può lungamente ; ^ . ;>• 

Star telato l'ardore. •v.-aC : : 

D'innamorato, core^ p,.; { a ?, 

S'vn loquace (ilcntio , ■■■»■* ~ 

vn pallido candore , meflo Jguardo 9 
E i lofpiri cocenti. ; i\ 

fidi meftaggi , e f corte . ^ ; 

Son de gli altrui lamenti ? i ■ ; 

JAa fia noto, o creduto , . ; ^ 

G f degnato , o gradito » . 

0 celato , o tacciato ilmio languire » 

Cofidolce,e foaue ^ .. ^ . v. ^ 

j£ i/ de/ir wio » ch’ouunque ipajji io tnoudp ^ V : ? 
O taccia, o parli, ofta dolente, e lieta . ,y., , ; 
O dorma, ouegli accompagnata, e fola • . 

f j«*o fwi rapprefenta il mio paHore * 

Ciwro di verde ii//oro i/ biondo crine , 

$offo di c«i /a fyaciofa fronte , 

£ l'inarcate ciglia 

Danno gratia a due ftelle mutatine 9 
£,e quali in fe ritrofe #2 

€o* l dolcijfimogiro , ‘ 

•fregano a gli occhi altrui 

1 Di rimirar* altroue • 
te morbidette guancie 
One dolce foggiorna 

‘f>0 M % Tinte 
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ATTO 

Tìnto di latte il color cToftro , a puntò 
Sembranl* alba novella 
Qual* ora tyarge dai cele/li albori . 
La rugiada di perle , fi raggi (Poro . 
Leprxciofe gemme in quella conca 
J>' Indo bella odorata , in cui tal* or a 
Scintilla vn dolce rifo 
SI vai raggio in onda lafciuettó %e bello 
Che abbaglia a cui lo mira , r gli occhi , 
£7 fitondetto collo 

* ' . . - m 

C7?é viwce di candorla neue intatta , 
/ària» d* amore 
Tronche gli umani affetti , 
CMarinfenfateeofe , e gli elementi • 
Sei* occhio non m'inganna, 

C*l penfiero y direi 
Lui tiel cielo formato ' 

Intime in terrai 
Cime f fento vna gioia 
T ale , cbe^a pena pub capirla il core « 
Cowze fono 
l tuoi diletti dimore > 



s C E N A SEC O N D A» ' 
Liadoro, Tufi. 
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Lia. diacheni occorre far cotanta fedo ^ 

r Tirfi , del gioir mio, - - 

J)o»f ^ t<jwfd valer , tew** bellezza f 
tA me poco farebbe il pofiedere 
Ciò che tufeorgi > e miri •> 

* £.<fi vago , e di bello , e di gentile 
pii ori , i campi , g/* armenti , « scaltra ma* 

Cofa più preciofa , 

E cara y è fra di noi, 

Rifpetto alla bellijfima Licori • 

(Tir. Vefle r fedele amante ,» y 

Di co/i bella , e vaierò fa donna 
% affai , ww i/ ritrouar parVl de fin 
Jn lei , pari la gioia , e7 /ojf :rirc 9 
Egli è bene vno flato 
■ Felice a pieno , e fi può dirbeatyì 
cJVLa dimmi 9 fe ti piace , 

C ome t'itinamorafìi di coflei ì 
J*iA. © quanto yolontieri 

lo te 3 l dirò , che il rimembrare il tcmp$ 

Ve le paffute gioie , 

E foaue ri fior ode gli amanti, 

TJonh àgirato ilSole r 

! Precorrendo nel del l'umida notte 

Vue volte a pieno i lucidi Criftalà _ 

[ : ^ ' ; • B i Cb’arfì 
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CFarfi dì lèi . Ben dà faper com’cll* . 

le [cole d’*4rgeo fanciulla ancora - 
fu mandata dal padre ^ - 

T«r imparar ciò che contitene a bella , 

E generofa figlia . 
fran quitti infinite 

'Ninfe , Leucipt , ^r detta , \Alcafio , e Vitti* 
Nereide , altre fi leggiadre , e Me 
C/>’ era ftupore a rimirarle , e pare 
^ /ci ce t/eano t/i bellezza il pregio , 

Spendo anco de t altre ella più bella . 

Quiui a punto mi volle / ■ ' 

*j^e la bella fiagion , che*l mondo indori 
Za primauera , e t/i vio/e , e tanti 
Odoriferi fiori 

j l crin lieta tadorna , erinouella 
Condurre il mio dettino , oae i'diuennt 
Invn tempo dileiferuo , ed amante. 

£ noumeno traea dagli occhi miei 
1 / pianto i/ crat/o \Amoìe 9 
Di quel che [uole da i fioriti prati 
Il Sol di Maggio , i/ rugtadofo vittore • 

Tm. Grande imito ad amare 

E' i/ preuenir l'atnor [emendo , amando. 
Lia. Jo chefcorgea ne*fuoi loquaci [guardi 
Scritte le pene mie , 

E ne 1* anima imprejfi i miei t/o/ort , 

Cioiaa 5 Ì , ma non //caro a pieno 
- De/ defiato fine , * 
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Benché facile fta ' * - 1 v • v* 1 1 . 

Ogn* altra imprefa a colui ch'ofa , 

T fi e fio temendo , era confu/o, * 

• Tir. Solo *Amor fra mortali T 

^g&e/en^aconftslb^almndoimpn*^^ 

1-lA. /» quefìo ecco apprefìarfi *- 

Il mio partire, il moribondo padre 
Brama di riuedermi 9 ondato mi parto 
. Tdrty , jw<* /<j migliore f - rj . 

Tarte di me , non fi diuifc mai <- t 

*>*l mio tefcro', che partendoti corpol ^ V 

Zafciai in mano di lei fanima mia . r ' " ^ T * 

T?en[a fella fi dolf e ' " 5 

Che piantai mio partir, e quei duo foli T ' 

Lucidi ffimi, io ridi \ - f i 

Stillare rn caldo vmore , 

X Qna fi liquide Ver le J 

Che ferirò impallidia de le fueguancici 

Le giranti facelle 9 » 

Da begli occhi diurni , 

Non so $ io dica ^Amore : • ' V 1 

G crudele y o pietofo. 

Che da fue luci vfcia. 
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E vibrandogli in me l’alma feria-, i 

•'tforsì cb'iorirnafi ' 

Co fi impiagato ed arh J * 



Co fi impiagato ed arfo 
Tir fi è ch’io mi farei morto caduto , 
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'Se non ctitlla precor (e il morir mio ; 
Che co'l [oauegiro - , 

De l'amorofe fu e luci diurne , 
Fiammeggiò nel mio córe 
Vn raggio di pietismi dìe vita , 
Fu ben queflo il figlilo , 

Che mìmprefie rie ? anima fmarrita 
La fua beiti infinit a , 

Cui ,nè deftin , nè loco , 1 

fy! tempo , nè fortuna 
"Potrà farmi meri dolce , e men foaue 
T ir. 7^on è pih [aldo laccio 

Che diììringa V amante , de l* amore 
Ch' alternamente è vinto 
Dal' apporlo calore ? 

Lia. Soc cor je amica fella 

Con dolce refrigerio, ilnoHro male ; 
Che richiamata à fuoi natii foinorni* 
Fece de la fua vifìa 

Lieta l ^Arcadia tutta , e me beato z 
E già data fi habbiamo 
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La fede maritai ; folo vi manca 

Che Montano di lei padre ritorni 

Tir. Hà in [è molto di amaro 

La tarda medicina de l'amore, ' 
Ma nel fanar dapoi 
M olirai frutti foaui 
Del paffuto dolore . 
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Lidio Calidone*. 



'i axw 



1 'Vi V , 

\X. 



>s 

A&V hr.v^' 1 . t!j»Q \ 
y f 



Cai .Dolce è il peregrinare ctenidi buon* 

Toco rimari ne le paterne ^ 

Non hà lapatria amica (lidio mio) " 
Chifouentefigode M ’ • •'’•••. t 

D * allontanar fi dal natio paefe ; X’ j ^ V 'w 
Lio. £ affai dolce la patria Calidùiié}^ ^ 

Jo te’l confeffo , è cara , 

Ida fempreil refìar quiui 
. 'Non fi conuiene ad buom virile sfottei -À’v 

E ptffrw tutti il mondo , : • \ - » rt*s ; , 

Edouunque fi vd patria fi trotta* ' *- 

QxuTatria sì ^ma non buona , T. 

£ o men , </o#e [upsrbi fono' X , 

Gli edificij pompofi ì . V. 

> </o«e i ptò /«6/i wi hanno gVimper I X 

One [olo fi pregia 

Vh avere-, eia virtù ponfi in non vàie X * 
Tonerà y nuda , e dejolata ancella^' 

Egli è ben vero che non fono eguali 
T utti i potenti , em i ben ctò conofce ' . 

1 meni altrui, e ligvadifce\ esalti ! ; 
Tremi gli ricompcnfa , el drito vede s ' * • > 

« per lo più fi l’auarizla ingómbra r "' y> ' l 

V alma y che quel, valor , che fu sin prego}-. * 
Quella prifea virtù ^femhu che fin * . * 
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'Qua fi che /perita , e di memoria folk t 

Uffempìo cui di rado alcuno imiti r \ 

- jfd e ferratiti r 



*Ad eftcrandccfete 
Dipo/feder , che fa colui men rico 
Che più pofyde , ^abbonda . 
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Jow /* caduchi , e frali 
Quelli beni Mortali, 

Ch'altro non fori ch'ombre notturne , ohm iL > 
Che co’l loro Sparire . 
le apparenti dolcezze hanno a rapire 
JLjd. L odar l'altrui valore 

E ageuolcofa , e /imitarlo è affai r v? ■ . ‘ \ 

Dificile : a /fri tempi \ 

•Altre cure, rJMa fìa come fi finge 

•A fua voglia ci/tfcùn , poco mi cura, 

v pofieder tante ricchezze > e f<w/e. 

Cemtne y etefori : a.me benigno il ckla 
Diede ciò che gli piacque , e jwì contento. 

Queflo iò ben y ch'egli éfiimoìoaccuto 
Di gloria la virtù lodata , e /òr^a 
•Aggiunge spregio anco al valor . Si vide 
Tale fiorir Unt 'm , età de Poro 
Che non men chiara , egenerofa Splende 
Or ne* fioriti cotti 

Di ST IPJA bella , t fortunata, dotte ; 

* Dal' AVSTKl^. gloriofa. 

Sotto vn perpetuo del lieto 9 e /cretto 
SpirzUriafi dolce , efìfoauCp 
Che à proud il bianco giglio 

-,xì 1 i : 
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il (ho candido feno apre , e colora ■ ' 

Stendon le querele \ lor [aerati rami 
Sino ale llelle ? e nel' aurate glande ; : 

Tnrgon T ambra fta in Cielo al fommo Ciotte 
La rofa , e la vìòla y •} y\ 

Il nar cifo y e l'acanto ,i fiorirei* erbe, 

E i vaghi augelli , empiùn d*odor il deh y 
E d'armonia . che piu ? quiui il giardino 
E degli Dei 9 e de le Dee. Beate ■ £ ^ 

• VoiT^infe ,c vótTafloriy ' • . 

Ch'in co fi amene e dilettole piagge 
j -, Sotto [corta diurna 

CMenate i vofìridì lieti , e felici 1 
Matrattodificàrarimembran^à < 

M' era (cordato di lauarmi il vifo , 
Erinfrefcharmiin quefla fonte 
Cal .Anch'io 

Ter lo caldo del giorno aldo di feti 
Lio.Tar che l'acqua fi turbi , e che fi [degni 
Ch'immonda man la tochi i or fi rijjente , 

E fi gonfiano Tonde , 

Ecco (uonoy ecco vóce, ecco parola. 
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Fonte, Lidio, Calidonc. 
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Fon . Tafi or , deh non turbareil mio Tipojo, 

L iD.Oimc, che meraviglia , V 1 

V " * V ■ , ’• . ì „ 



ATTO 

Ch’io ferito fauellar quell’onda mutai 
O chiunque [ti tu , dimmi qual cefo 
J [Ir ano, od inimico 
Tato , gii ti conuerfe in quefìa fonte 1 
Ti prego per quel Dio , eh 1 a tutti è Qmt 
7%on mi celate il vero. 

Toh. Mi aftringe lo [congiuro 

^rimembrar eiltempo ù . 

Del miopaffato errore. 

Jo fui paftor &> Arcadia ì i 

* £ ne gli %. àrcadi colli ^ . 

*Una Ninfa feguij belldfC crudele } . 
Ed amando i* prou ai 
Come s’arde nel gelo, 

. £nel foco fi aggiacci , e lagrima i 
Souente il mio defìin perfido , e duro » 
+4hi , che*l tempo i’ perdei mifero, eh’ ella 
, jLnco ne la pietade effer mi volle 
fiera, e crudel , che ne gli {degni poi f j 
luftnghiera fallace. 

Come fciogliefti mai /■ 

'Vinfidiofa lingua 
jl torà , quando da li bella bocca 
Il dolce (uonovfcio 
Che difie , prendi vn bacìo » 

C lafcia ch’io ti baci , . - ; : * ; 

£ qua fi ape nel mele 
Deledolcezzeìue • 

*ibi 9 mi pungefti con la {fina il cori. 
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Lid. V'incrudelita doma , atto cortefe, * • 
Bon .Cofivn bacio inuolai ‘ ; 



■sA* 



1 Vw*J* Ui d \ • 



JpC . lì 
' 






jLuxdo sì , ma timidetto amante. 

Va quella bocca, è quegli ‘ 

.• Odorati rubini 

. l’pur morfi , e fegnai ; * ; • { -v. 

J[n%iflrin[i baciando 
V anima mia , che nel ferir dèi bacio v 

Era cor fa (marrita ; ^ tf'.ù-.i* 

fAhi , ne la [omità de le mie labra *» ■' 

E de le dolci fue purpuree rofe , ■ ‘tv 

Ter ricourarfi ne la cara bocca. ' ■- 1 > 

Quale gioia, e contento 
Tronca, penfalo tu , morto i farei 
Ter foprema dolcezza , 

Ma quel bacio foauc > * 

Che dal mio cor par tifi , '• -A j 

. ' S’incontrò ne lo {degno 

Ve la mia i ruda T^infa , onde fi fece ' 

In quella bella bocca 
Subito tutto amaro . 

Lid. Come condifce dimore /» ••> 

Le (ne dolcezze con fi amari p Unti . 

Fon» Ella tutta J degno fa 

Tofcia mi difie .Orfici " :.r« 

Importuno pallore " vt.\V 

Ve le lajciuie tue Vvltimo fine ; * v 

Và , ne jperar giamai 

Ch'io t’ami , e guarda non ardir piti innanzi 
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Di capitarmi , fe non voi chilo mora * 
Ver (ai dagli occhi à l’ora 
Ter fouercbio dolor ,H;r "<v, 
Ragtime tante 

Che il corpo fi difciolfe in (f uetto amore} ; 
‘ Co fi fonte diuenni , ahi fiera (iella v 
X>i d.F« ben mi fera , e rfm 

la di coftui fciaguta^ ' 

I t^Mufcio tanto più > quanto più amante 

QKl.Mapamichedouea 
Lafciarfi egli baciare 
Tih tofio che da lei prendere y ribacio} 
fc .Che più gode l’amante ,• 

Dal amata (ua donna 
jEffer di qualche dono prefentato 
■ Che à lei ch’ama, dolerne $ e la ragione 
f isi, perch’ei non (a come gradito 
ìl dono fta da lei cbe’l don riceve . . 
i Sì per che il dono ancora ; 
Clirapprefentaalcorè 
l* oggetto.de l amore ; onde nel bacio v . 
Cfce leporfeilpattore 
Direi , ch'il peggio. eletto haueffe , e fiato 
fjojfe mcn fcaltro in eleggendo il bacio . 
Lii>. Di contrario parere io fono, xAjcolta, 
Brama il (agace amante 
© con opre , o to» doni , o con parole 
Cbligarfi colei ch’ama , & • . • • # • 
liti ciupocQ è grane 
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forfè la pena altrui, poco fi cura ■ - 

& allettarlo co i doni , ondeini Cimbri 
Seti donator dìmoflra '* 

Vuptì diamor'diquèl cheli dori ribàtti -> 
Cb era piu dolce co/a . 
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Che dir, ma queSlo badi 
Ter orato pur vorra^ f X> xfi ^^ * tf . , ^ 

S *P* r Cl ° cbefeguio di quella Ninfa! * 
Onde tentare io voglio * \ 

. Che il fin /copra di lei 
Que/ìa pietofa Linfa. 

[ D LcLZ 0H "/T eH ^ ue ^ r ^- ; 

kL.Gia/on cofibr amo/o 

Zt r l fih !T a ^'ti ***** «*• 

* ", W, f > 5 P cnetm fi™ «et fondo . • 
for/e ci>e If audio) qmui è najcojlo ; . -, 

Lo piego e non lo lutilo > 
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Calidone Pazzo, Lidio... 
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{Cài. Pewri, che al fuom àt' miei grani martiri 
Sovente meco fofpime, e voi v - " 

Selve beate ì e care aU 

<Ck* adolorate io miro . « r 

2Pcy lebelle%£c mie femìdiuìnc , 

Qua fi novo , Atvfòn cangiato in cento. * ( ^ J ;' 1 w { " 
Senro ?» furor che verfo il del m’inalzd l iU ’* ; :* ^ 

' ‘ , .* Sento J correr per i’pfta : ' ' '' w \;' " u * « • 

*Vn non sò che d'infolito, e confufo ‘ ' 

Ma veggo , o veder pormi 
Venir verjodi me Tlvto , o Caronte £ 
"Xtix^MiferoCaliiùn^ fio non m'ingarìnè^ ‘ : J 

S e* diuenrovnpa’^p.ò trifto cafo, s / ’ : V,' s 

Cai» H molto tempo ch’io ti vò cercando ? 

Dimmi , dopò il girar d'anni, e diluviti ò r • ‘ 5 \ ! 
fiorirà n più ligu/lri ì ‘ | 

fLMandoria in%ucherata , ' ' J ' 

V. Unità veduto , quando A • , 

Aifeovinfeà dannar fr affini e mirti " ? v j ^ ^ ' 
. .. Ed hebbeinguidcrdon fatti f c parole t 
JLi&. Oime, tanto mi duole " . ^ 

la dicofluifciagura, *’ v ^ 1 ^ 

Citf fo {ventura fua prono in me flcfli 
* ,) „ ’ Cfca - 
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Cai. Tuffo da Capitano, 



si 



Tuffo da difpcrato 
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Rì/o ^ rfo«n<i onefht^ 

Sguardo di cruda amante , 
rifa fdegnofo ardito , 

Voce di Ninfa , *Amcr non tnì ferire , 

. \ Voce tonante*, e piena ' ' X K \ M 

Mouendo , puffi afflitti ,el tardo fianco', 

*Voce fupetba , e/jer* t \ / 

Tema Zefiro, e Coro " ' - 

Il furor del mio vifo , \ : 

M di/petto di morte, e di narcifo; 

Lio. c3f< a i/ <fo/er/r non gma . Ora /* penfi 
%Al rimedio opportuno : i/ gra» Cirfeo 
Solo può dargli aita 
Dunque d lui fi ncprra , e 
Da lui filo fi attenda, : 
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Stelle beate , e care, 
turni del cielfereni: ; 

Belle faci d'amoretti baleni , 

Tortunatircfpiri 1 ^ 

Ddmìei caldi fofpirii 

Qualora fiammeggiate 
Da que'bei foli idi pittaste} nli 
Gli qtporsfetti guai ™ 

^ ‘ £ S xfangiatt 
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ATTO PRIMO 




Cannate in gioia « e Vanirne beate ; 
Che diurni tefori 

Sonoi voflri dolcijjlmi fplendori : 
Co fi per voi difille 
1 fuoi diletti , Untore , 



xJMa no'l sà dir , fe non gVimbeue il core • 
Tende dal guardo amato 



lo fpirito inamor ato , * . ' / 

E quafi ape nouella v 

Sugge e rifugge il mettale natie 
luci ridenti, e pie, - \'i> 

Che pioue jLmor da l’vna, e l'altra flella $ 

Che a fi foaui lumi 

Corron nettarei , e affai piti dolci i fiumi 

Come faetta poi 1 

Co i languidetti vmori , , v 

Che irrigan de le guancie i vaghi fiori, . . 0, 

Egli amoro fi riui 

fan piu molli , e lafciui $ 

Toicbe il candor non toglie " > 

*4 l’ofiro il fregio , an%i lo imperla , e indora l 
Mentr'ei fi decolora , y 

E dal pallore alme bellezze coglie ; 

Chetai fon gli artifici? 

Onde le fiamme fuefanfi beatrici ^ 

Co fi voi feto ò bei piropi ardenti v a 

Idea del primo fole, i *<;> 

%4l quale vnirfi ogn*alma amante vuole : j! 
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ATTO SECONDÒ 



SCENA 
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*4 perche io m 
Giovanetto 4* 
Sicché duo lufin vq 
*/ i pieno , non bò 
haujtto 

Vi tàtaro mi fini' 

lift, Scolta, 

Quale C lorindo fia , non fa fe mai 
Ti è venuto 4 le orecchie , 

Clorinda il bello a meraviglia , e figlio 
Pel ricco Mehbeo cf? Elide, e Tija , 
Con gli armenti feconda , *4rje cottiti 
r D'amar per Diapea 

T^jnfa la piit gemile , e la piu bella 
Tratta Licori , ch'ir i Arcadia fia . 

Ed ella parimente 
Gradì il Tattore , e la fua fiamma 
Semplicetta ne Calma* 

Quanto celata piu , 

Tur fe tacea la lingua 
Tarlavano gli J guardi 
con mute parole 
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ATTO 

Sol da' lor cori intefe 
Dicean i jirdo , tu curdi • 

Coft’l TaHor ardea,nerittouandè 
Rimedio al fuo languire , ' ; v 

Soletto vn giorno efiendo • r 

« eafo capitato efio nel Tempio 
Dorella anco filetta fi trouaua , 

Le amorofe fue fiamme 
guitti a l'amata Ninfa egli fcoprio i 
Ida fuccefie al peccato anco ilcaftigo } 
Che acculatile conuinti 
, furono a morte defiinati , e'n cibo 
De la terribil fera . 

Lia. Dunque del fauellarpena è la morte $ 

T i R. Viue l'antica legge 

Cht'l miniflro maggior fece nel tempo 
Che Pamorofi errore 
Commijfe Ormido , e l'impudica Ertila 
Nel Tempio di Diana 

Lia. Quejìo sd ben , ma tu l'Ilìoria feguiì 
T I R. Co fi mentre gli amanti eran condotti 
jld efier diuorati ; 

Haurian moffo a pictade 

Le crude fere , e Pinfenfate piante 

Intenerite , e tratto 

Da i duri marmi le querelle y e'I pianto • 

Die e al Taflor. Sol mia 

Ecco ti lafiio , e parto , 

Tarto, ch'inuida forte ahi non conferite i 



Fecondo. 

Chetecoìn vita i'viua 
Cofi d'anima priuo . 

Moro infelice amante % 

Vibrato , e dolente io parto , e moro) 
Se tu viueffi abi , men grane / aria 
*A me la pena mia , 

Che vittima innocente 

Corri alla morte , edio 

Sento nel tuo / offrire il languir mìo } * 

£ mentre con fojpiri 

Interrotti , la Tyinfa fi dolea 

Ecco y7 ride i/ Cie/o 

Improuifo turbare , indi vna denfa 

‘Hpbe rapire ambo gli afflitti Amanti 

%Al cui nouo fpcttacolo 

Jnftupidì la gente • E la cagione 

pi queHo fatto V ti dirò fe m'odi m 

Volle il faggio Cirfeo 

Saetti mi/eri Amanti 

Liberar da la morte , e cofi'n quella 

*tyube rapilli y e per purgar l 3 errore 

Va lor commefio , afcolta 

Che modo di penar fu ritrouatoS 

Due volte al giorno il mifero Taftore 

*4 la fonte s’inuia 

Solo ( odi d'vn CMago opta fìupcnda J 
E quiui à lui fi mofira, 

O di veder gli fembra 
1? fua Meta jfa fa 

\ * 1 
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lacerata , e piangente \ : • 

Tinta del proprio (angue , ahi vifla , ahi pena t 
Tormenta ft dolente) e non finire '■ . . „ 

Con la vita il martire . . ; 

E' in fi mi fero Hato\di fortuna ; > 

3 )(on io 5*io dica o viue' ;i o mor’ dnch* ella * 
Lia. Ma che non v’ccbi (copra i loro inganni ì 
Tir. Tsfon lice ad huom mortale 
Turbare i pianti loro , 

Ne paffar ne la foglia , oue tinchiuft 
• Stanno i miferi amanti 
Lia. E non finirà mai quella lor pena ? 

Tir. Dirò : (pera co*l tempo il gran Cirfeo 
D ar fine a tanti guai $ 

E 00*1 patir che fanno *. » . . i 

Tlacar Pira del Cielo , 

Dando' l fuo dritto a la giuflitiahumana» 
Ches'hcbbe da l'oracolo famofo 
QueHa rifpofla ofcura sì , ma pia . 

5 Sol cò'l (angue innocente di duo amanti 
, Si può placare il Cielo » 

, Certo non vè paflor ch'intenda il (enfi) 

De l* oraeoi famofo , 

, Ter che fouentc adombra 

la noHra mente vn non sò che di ofeuro t 
E tenebro fo velo f 

Onde di penetrar non ci è conceffo • < 

le rifyofìe del cielo; 

Che al jommo Sol fi ofcura occhio mortale 0 

Oqnan 



second a: 2 * 

Lia. 0 quanto jlmor , fon le tue pene amare ì 
Ma fi dolce è lacerne i 
Co fi caro il de fir e , 

Che condifce il tormentò , ; 

Che [onlieuigli affannile dolci pianti 
sAx difpcrati ^Amanti 

Tir. Ora egli è tempo che mi parta , à Dio» 

Lia. Il Ciel guida ti fio, Tufi gentile • 
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SCENA SECONDA. 



Liadoro. 

Lia./^\ Dà ine tanto amata 

E dolce , e cara , quanto la pupilla 
Degli occhi miei , belli jfima Licori • 

Chi crederia giarnat 
Ch' e (tendo tu il cor mio. 

Mi face jfi languir nel mio gioire , 
Goder nel mio martire , 

E lofpiraril dì , Cora , il momento 
Che a gli occhi miei t'inuoli ; 

Dando al mio bel defio caro tormento? 

. Quale tormento fi a 
Mirar C oggetto amato 
Dicalo >Amor che ve lo infonde, o prefìi 
me virtù che" làica, 
fruir d r vn lieto [guardo 
il foaue fereno , e i dolci rat, 

c 4 : 
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ATTO 

lt latte vagheggiar del feno ? e L'ofiro . ^ c 

Vi quelle guancie % c quegli 
Za/ciuettirubini 
V'ambrofia vmidi 9 egrauif , 

H l’odorata bocca , / 

V’ amor faretra , è cocca 
j£ ^«4/i i» wono aprile J { 

£ diro fi, e di gigli , e di vio/e. 

Ne/ /ho 6e/ rifo eterna 
Fiorir la primauera , 

Ciwe ? che puote a pena 

Valrria capir quelle dolce^è , e quefiì 

Co fi rari contenti 9 

^ Ipn che ridirlo per la lingua il core 9 . >•* - 
H sò perproua\ dimore , 

Se do f«e/ giorno fortunato, e caro 
Che di mirar fui degno 
Ve begli occhi diuini 
J lieti /guardi , e ichiari lampi , i quali 
Ne/ petto accolti , aprirò 
Vamorofo fplendore , e ferenaro 
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io r;o?re del mio duol , l’ombra del pianto i 
Cofi la/Jo , V bramai 
Vi mirare il fol mio \ 

Che fé di lui fon priuo 
+A pena io fptro e vino j ' » 

£ [e tal’or me*l fingo 
Ter dar qualche riflcro al mio languire , 
Vfor^a poi che mi rifiuta , e dica . 



finto 



S E G O N D 0.. , ^ 

Finto H candor del fuo bel feno , e m 
•E la luce de gli occhi y 
Benché ferbì nafcofo il fuo calere; ^ 

Jsfon ban le labi a vtnore , 

E di voce la lingua ; e d* armonia ' c ' * 
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Z<* bocca è priua , e 
Mentita fantafia 
E di caldo dtfio vana figura • 

Tali a pumo le leggi 
Som del cieco Striare , 

Che l’amante gvimài non fi contenta 
J> 3 vn oneflo fauòre . 

Ma poiché non tippffo 
Ora vedere anima bella , intanto 
Codrò di fugger luura 
Che baci il tuo bel volto > 

Conofctroìla a farla 
Oue fava piu dolce . 

Codrò di vagheggiare 
J fiori coloriti « 

Da le tue belle labra, 

Conofcerolli alloco 
Due far an più vaghi : 

Ti [eguìrò la notte , ombra non fui 
Che non \ indori al tuo apparir % e {pltnia* 
Ti feguirò di giorno , 

Che ouunque andrai farà più chiaro il folci 
Cofi fra l 1 ombre , e i folitarij onori 
Di quefie opache felue t 
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Tmodelamialuce 

Totrò gioir difconjolato , e filo . 

Co fi ne l'Oriente 
De le dolcette mie , 

Codiò deliba i rugiadofi vmori \ 
Che temperando andrano . 

Quelli amoro fi ardori . 
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SCEMA TERZA 
Satiro, Modo. 



\ . g 

Sat « pien d'inganni ; 

Simolacro d’errori ; 
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Teafro diperfidia , e di dolore 
.Tempio profano oue confacri immondo 
Di nocenti de fiij vittime indegne , 

£ i rio/afi altari ergi, ed inai q : 

Cieco dou’ altri guidi ? e infuno y or come 
Son retti i tuoi giu di^ ì hai forfè alcuna 
Tarte di te che non fia’in fetta y eriaì 
Tu di voglie lafciue , e di pen fieri 
Impudichi ti vanti , e idolofai 
Del core immondo filgli ori , e le gemme, 
Terfido f a che rigonfi ? 

Se da miferie tante 
Sollcuar non ti puoi egro, e languente 
Se vaneggiando le tue leggi , e i riti 
- cMifer amente corrompendo offendi ì 
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SÉ CO N D O 

lAn^ì di lui noti mtn vile , e negletti 



Sei tu legge , e crudele poiché comparti ■ . , 
- jiltruì fen^a riguardo , i più jouranl 
Gradi d'onore > e le ricchezze doMt l ; \i , 















Di natura comune . 

ÌQSiViùnonsòdouejopofia _ ■« , , 

Il rapito cercar tctionui nafcorfó 
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Ho le projjime j élite , c /e lontane 
Àf. £ per te eletto à più fublimi rfjtci 
Fu che de l' òcchio dejìro mi punìù, , 

'Perche rubato hauei , • ; 

Von nacque l'huom rimondò 
Veflito > o con l battere * . ‘ 

Is/udo Palma natura il parturiò > 
ere/?? co» gli anni poi 
S i procaccia/feil cibo * cd il Veflìrét 
M tanto queflo ì fuoi pregiati doni % 

Quanto à quello donando * 

Qua fi volcjfi dir ( ma non Pinténdè 
Dal bramar fiùbonda deportali ) 

Quel ch'io mando fra voi $ comune fìi ì 
lidio perche pigliai 
V na fera fi vile ( il cor mi f coppia 
%A rimembrarlo foto $ altri d’vri occhiò 
M mi condanna * e priua \ . . ; • 

F. inulte tajcia le maggior tapinò 
J)e le città , dei Regni I 
• Cielo , il puoi /offerire , \ . : r 

I Che dijt fraudo le fucine ardenti .. r 
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ATTO 

‘Wpn fui min I qua giu gU eterni tirali i 
' E tu terra non t'apri ,ene le tue < 

vifcere fi profonde , 

7{on afiorbi vorace Idre , e Tittoni 
ìAosì Coftui per quanto io veggio è flato il ladro > 

Voglio /piar fecr et amente il fine . “T 

SaT. c Mentre vagando andana . 

Terlefelue cercando 

V n monton che rapito m'haue'il lupo , - * 

Que fi’ altro ho ritrouato , e /o conofco 
JL quefta pece à punto, egli è di Mojfo; ■ . * 

^ perche Moffo afluto , o7 /«o custode 
Hiconofcer potrebonlo , tanto fio 
Ch’io giunto fia nel mio picciol tugurio 
Cocer lo voglio , e feturare il ventre • 

Mos. Co fluì via lo fi porta , ecco rirorwa 
In dietro ; io qui m’a fiondo 
Che potria [e mi vede , farmi oltraggio, ’* 

S a t. Forfè incontrar potrei qualche paflore 
Che mi accufaffe , e per fi lieue , e picchia 
Cagton perder l’altro occhio : à le difgra%ie 
; > Corron dietro gl’intoppi à tutta furia : 

v Toichel’hò dunque vccifo 

3<(dfcondercllo dentro in quello fpeco 
E per la via del monte andrò /piando t . 

Tercheniffun travegga. 

Mo s,0 come è federato. > • • 

Sat. JLdefler cauto . 

tA U tue fpefe impara « . 
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SECONDO* 

Coft l'afcondo , e parto 
Mo s. Vedi quello maluaggio , 

Cui ne'l timor pauenta 
Vela futura pena* 

Ne l'amor de l’onefto 
la fua ingordigia frena i " 

In quello fpeco bà V animale afcofó 
Ond'io con quefla fune 
Che'l mio compagno hauea fecopigHata 
No» sò perche , ed ioprefala à cafo , 

Tendogli vn laccio ; il mifero creder J 
Celare il furto , venir à a J coprirlo . 

Co fi tal* ora bòprefo 
L y ingordo lupo ,e 
Spefio conuien che 
Va L'inganno d'altrui 
CMa meglio fia ch'io prenda 
Quel ch'ei rubbatobauea , fen^altro (hrepitbl 



SCENA QVARTA 
Clorinda. 

• « ì W 

A ?s (ima tormentata , 

Co fi lafiiar mi vuoi , ne parto anch'io 
Tallidetto cor mio f 
*Jbi , ahi , non ti partire 
Ch'io vuo teco venire 9 
Odigli affanni miei, non min, e feriti 



4*4 

*, * 
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ijlil fero, ì miei lamenti? ' 
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Qttafi languidi W 
E lumino fi foli 

Del terrfn paradifo eterni poli » 

•Appo de' quali i bel rubini ardenti ^ • 

De la corona i t’I Cigno 

Son / coloriti , e /penfFj 

*/*# , qual' ombra horror Uffo , wi afcondc f 

QueHe labra foau\ 

( Quafi dolci coralli al pianto mio 
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Inteneriti ) t quelli 
Qflri t quefìi alabastri y e quelli gigli 
•Ahi chi mi ofcura , e dì paìlor'ingombra } 

Efci nuda etrant'omhra , 

Sciogli i Ucci mortali , 

Cedi a ' tuoi fati , ah non più tanti mali « 

Co fi puoi {offerire 

Che fi tormenti ^Amor , tatua fattura ? 

£ pur dono del Cielo 
Quella beltà che langue f 
S'èdono di natura j 
E trionfa di lei la morte indegna ì 
forfè f degni clun terra \ 

Vita cola diurna 
Sotto fi f ragli velo } onde la feorgi 
fra panime beate in paradifo ? 

Ma [e morecofie’h - 

^Perche non moro anch'io a 
Tofciacbe tutta in lei 

Vitto 
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s E CO N do: 

Uiue 1 anima mia , t/ké j/ £ 0 jr ««o » 

C h’ informa più dolente 
Quella odio fa f alma 
Sen^a fallite ed alma ? 

Morte troppo pietofa ~ 

•Al viuer mio ì 
Vita troppo crudele 
•Al morir mio , • 

Che non isfoghiaK lofio; 

lire, e gli [degni tuoi Y ,; ' 

Sgradirne} chenon difciogr, ho, noi 

T)e la mia vita frale 1 j; 

Lo fiume empio, e mortale} 

Deb piu non ritardare 
*Amor tu* aita , efe non fei pietofo : 

CMira come fi adora ' 

xAlmen tua deitade , 

Mira la tua poffan^a 

nel fuo languido rifa i n f teme accdt 
El fuo bel nome afcolta - * 

He’ miei caldi fofpiri , 
lìmnci poi d-ejjcr pietofo impura. 
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ATT Oi 

SCENA Q VINTA: 

Satiro che viene trafmutato in torto, 
Calidone pazzo . 

■ / * y , 

5at. TT 0' /pwfo il fentierquì d'ogn'intorno 

li ho dijcopcrtq alcuno : entra ne l'anttà 
Che badi > 4 che foggìorni ì or là m’inuio • 

I?az. Stelle ch'errando gite 

Ver gFinfiammati giri , 1 -co/. 

lAfcoltate benigne i mici fofpiri . 

Sat. Foglio ben trionfar t (fuetto mi balla 

Ter in fol giorno . 0 * Pa » Dio de le felue 2 
Pxz. Se/we che non monete vn pafio indarno, ^ 
Ripofetcui alquanto , 'j 

R ìpófateui alquanto . f . 

Sat. Z.4 pelle io vud /aerarti , ?/ core , e7 fegato . 

P a z. 0 che bcl'vflignol da porre in gabbia • v \ . - 7 ? 

$at , Cielo fempre nemico a' miei di fegni v V. 

ko» lo reggo, aurallo 
gabbato alcun t ma che terree nodo 
Sento flringemi il collo ? •*> /- 

Che ft machina in Cielo 
Contrad'vn fol mortale ì * ' 
l?Az* Vnarofa cantò fi dolcemente 

Che moffe a lagrimar gl'indi , e Sabei. 

S a t. Frangerò quella fune , e quefto laccio . 
io che foglio domar gli or fi* eie tigri » 
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Tt fuperar di for%a ógni viuente 
E non lo rompo ? il romperò mal grado 
De la T erra , del Cielo , e dell Inferno • " 

Paz. ferma , ferma Caronte 

La barca per paffar , eh' è rotto il ponte* 

Sat . M aladetta la terra , £ maledetto ’ " 

Vinuentor de l'inganno , e qua fi io d'tjjì 4 

Se lo comporta, il Cielo. 7 - 

Paz, Occhi de Palma mia, •» 

M? vn’amoroja Vant afidi - ■ . t 

Sat. Ma fi rimaner deuo -• £ 

cacciare, in quella fonte almeno - ?v 

Eftinguer vuo lafete , oiwe dolente : - 

Tutto fento mutarmi in altra forma , ; 

£ fow) prendendo io yò fem bianca. v 
Faz< Quefto è il fentierche mi conduce al Ciclo l 
Tu Tan che'l tutto puoi * 

Fi cfo t ac cian le querele , e parli fola 
J l mio pen fiero a volo. 

Fin che diuenti Arcadia in gelatina : '■■■ - J 

Cratie eh a pochi il del largo declina • 



SCENA V L T I M A. 





D£i€>p. A Hi divietato D'io 
jfx Crudelìjfimo dimore] 
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A T T O 

ilo wo» iunior, ma d’impetto, é furore; 
S’era né Fati H attuto, e in Cielo 
Si dolorofamcnte il [epurarci t 
5 Perche congiunger [alme 
Si dolcemente in vita , 

Ter di [giungerle poi 
* Si crudelmente in morte i 
Cogli anima afflitta 
Cli vltimi [noi fofliri > 

Cime , fen%a di lui 
Idifera pini , e [più f 
Suggi ne le fue labbia pallidette ì 
De la [alma mortale 
Se alcuno ella ritien flirto "pitale , 

Seui né fuoi rubini 
( Tre'ziofi tejori ) 

J languidetti vmori ; 

Che flillando da gli occhi 
[Quelle lagrime fue 
Ch'ornano di candor le belle gètei 
Sono il tuo [angue , e quei fofpiri fuoi 
Sono gli flirti tuoi . 

O echi cofi mirate 
Colui che pi die vita 

Vn tempo, e fu di volli re ludi mi 
%/tbiy ahi, ccfjino ornai 
Tanti dolori , e pene. 

Chiudete cime , chiudete 
tante angofeie , e pianti 
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Le 



secondo; 

le molli ciglia in [empiterno oblio • 

Cime , ferpendo il dudlp j_ < . . , > 

Interno al core incenerito ti arfo » 

Spira nel grane incendio , e fa maggiore ' - ’r 
la fiamma > e'I mio furore ì , 

Che non trovando poi c - - • 

la firada per vfcire , ♦ > 

Chiufo rendea più grane il mio morire « • ^ : ;> 

tJAlori dunque cor mio y' -<>/ _ 

^Accioche mora anch'io, \ : > 

Che fe fei l'alma mia , fciogliendo poi { 

Cli afflitti giriti da la f alma ejf angue i « 

partirà teco il core 

Che fi tormenta , e langue « . ; \ i 

fortunato Leandro 

Cui prima di morir cadetein forte i ■ ■ ■ 

C/;e prouar la morte • ; 

Mifcra Diopea, j 

Poiché mia cruda fi ella . , :: 

^« 0 / dtf /a »W4 ors r v 'x 

D*r»4 perpetua morte inferno fu • 

O d'vmane [àugure 

Spettacolo crudele , . ‘ 

Cfo «e/ profondo duerno 5 ■ x V 
vAmma tormentata 

&al freddo gelo y e da la fiamma ardente r l 
Maggior pena non [ente . 

’ r • - ^ ’ « v ^ «£* “ 
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ATTO 

coro; 




B Occa beatrice y e bella f '•> & 

Dolce y e fedel foflegno r 5 . 

D'iAmor , vago teforo , ynico pegno | “ 

Conca odorata , e cara \ <. \ 



JnduHre *Amor di Jaettare impara » 

Tu Palme aliaci 9 e fai, . \ i\ ; i,Vi 

tMen fofpirofi i guai , * , i ? 

Quando amorofa Spiri sv. ■ , 

I» lafciuctte note y i tuoi reffiri 2 * • v V 

%Aura del del felice " . 

Cfce co'i tuoi dolci accenti ■ : » • io 

1 

Ora gioia Rapporti y or d tormenti i ’ * ^ 

3T « {refi minio e’ / cinabro , . vì>U '»4 

Con anima di foco y j ;.ì 

ZTnnumidito croco 

* in nettare flilli il dolce labro . 

Tu jpirito vitale ' , 

Z’^tmor faretra y e tirale , 

Jn quella bocca bella v : 

Formi /a foauiflìma faueUa : ; ; 

Ed ella amorofetta 
Lafciuetta odorata 9 
V anima che la {ugge 



One fra duo rubini 
Tuoni y e Lampi diurni 




Toicbe 



secondo: 27 

Toiche moto , e* colori 

jjà Sielle , ed armonia l ; 

ladoue informa , e cria 
*Amor , i» Ciclo ifuoi fylcndmì 
fonte fogni bellezza , 

Torta drogai dolcezza* \j 

Che nel balen d’vn rifo 

*Apre in due belle labra vn paratifo • 

Staffi la dolce lingua 
Fra quelle gemme afcofa 
Ctiinofira , e indora la purpurea rofa , 

Viperetta mordace 
Che nel ferire àndda , 

Che nel fanar conquida 

Sembra ne i fior, che apporti guerra^ pace | 

Me} Raggiera di cimbre » 

Kappitrice del core , 

Cui fon fedeli [corte 
O parli , 0 , 0 cfo/ctf v/fa , 0 morte < 

Ma roi pompe amorofe 
Che fi foaui filile 

Verfate, e co fi dolci auree f amile } 

Ter cheil foauemele 
Tal' ora anco turbate , 

E le labra odorate 
T ingete poi di velenofo fele ? 

Cara gioia y e te foro 7 

VtAmor fonte, e ri fioro, 

D 2 Temi 




atto secondo. 

Tempera i tuoi difdegni , 

Ribaci di pietà fianmuti pegni > 

Sian quelle parolette - * l 

Amor o [e faette 

Si dolci in quella bocca ì 
Che beino chi la / ente , e chi la tocca . 



ATTO 



ATTO TERZO. 

, SCENA PRIMA; 

. ' • H 

* * ■'**.••• * - 4 .‘ I* * 

Liadoro, Licori» 

, ’f » 

I comm aridi che viua? 

E doniaptfier miei vita, eripofi 
( Bellijjima Licori ) 

Qua fi eh * in poter mio 
Sia gioir fra gli amorofi ardori } 
lAbì debole ri fioro è de gl' amati 
Sperar dopò raffretta de* martiri 
La gloria del [offrire , 

Chi prima di gioir teme morire . ' ' “* 

Se vguagli di candore 
Il bianco latte , e i gigli 
E vinci di colore 

La porpora , e le rofe i e di dolcezza 
1 puri faui dlbla , 

Edifoauità gli odor S abeti 
Tutu ( c'ogn* altra cofa a me [a vile ) 

S ola il latte mi fù , le rofe , i gigli # 

L'Oflro , il mele ,gli odori , e'I mio teforo ; 

<IC» 2\ \on ti turbar cor mio 
pi quel dolor che [enti 

\ * Che 






ATTO 

Che pur lo prouo ancb* io • * 

JE poiché verginella 
+4.* tuoi defìr non Jodisfaccio, alcuni 
Ragion non hai , onde doler ti dei , 
Cicche d'ofÌYO ti fembra 
( Vana pompa (Timore ) 

Di latte , o rofe a lo fparir d’ vn’ora 
Sangue y e fi difcolora , 

Ne co’l girar de gli anni 
Quella beltà racquieta 
, Ch'era fi vaga in viila 
Ma quel che adorna , e fregia 
minima genero/a , e nobil core, 
filtro non è che honore. 

Senza cui ne beltade , 
ricchezze y nè vita 
fora giamai gradita . 

Lia. T auto è il gioir ch’io fento J 
Tqel mio dolce languire , 

Che mi da vita , e morte ogni momento * 
1» E fe qua fi Farfalla 

Che deftofa de i amata luce 
Vola d intorno al foco 9 e fi confuma $ 
Mentì* io miro la luce 
De tuoi begli occhi ardenti , 

S oauemente mi dileguo , e flruggo , ; 

Deh non haurai pietade 
Cime de’ miei lamenti ? 

Che fregio [ingoiar d’alma bennata. 
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TERZO 

• { 'i V 

Ter fodìsfare altrui \ 

Vincer gli affetti fui . 

Lic. Jt me cornitene affai 

xJMeno offerirti quel che più defili 
"Edèfomma virtù de 
Vincer corotto affetto 
Co'l fuo contrario oggetto . 

LlA. Son troppo rigoroje 

Cotefie leggi a l'amorofa fiamma 
Che mi confuma il core 9 
Zaffo , chi m*afficura 
Che fra tanto i' non mora ì 
Se veder non mi fai 
Come fia dolce in aspettando , amore • 
Lic. Sian refrigerio de le pene tue 
Jmiei dolori , e fe fot furi intanto , 

Soffivi a torto , e inuano 5 
Che fel tuo coreal'amorofo foco 
Or fi confu ma , e langue , 
cjdorte cara , e felice , < ì 

Che morendo "Farfalla , 
i Sorgerà poi fenice . , : 

Sono cotefie lagrime 
Umorofi trofei de le tue pene } 

Che col tempo faranno 
7<(e la memoria loro • 

Care dolete e foaui $ 

Uon ti turbare in quello mentre , t [appi 
Che al fin fi radolciffe ogwaffra ma , 
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ATT 

\ ^sà godere à pieno 
J contenti dimore? 

Chi non sa ben [offrire anco bardere i 
Xx A. Dolce conforto è di chi [pera , e afai 
Lieue mercede è di chi more : in tanto 
<Npn fi cttingue , anzi ersfee il mio dolore « 
i Senti Licori : in quella età nouella 
Che v dir e incominciai 
* Vele [cole di Mtene il dotto Argeo 
Che fu fi [agio , e mentre ripe alcuno 
, Tari non bebbe di valorcin terra 9 
itMafragli Dei t nel cielo 
Con la vergine ciprea credito bilanci * 
Ora Copre altrui come fian degne . 

Tui fi ritrefo , che [degnai fouente 
VAmor de le più belle , e vaghe V}nfe 
D’arcadia , inforna Amor m'era nemico l 
Egli , cui tanto fui caro t che figlio 
Souente mi chiamaua ,tdio lui Tadre 9 
Cercaua di ammollir nel ro%p petto 
Voflinata durerà t e mi dicea 9 
CMira ti prego , il cielo 
Di tanti lumi adorno 
Come fi aggira , e quelle rote immenfe 
Rapido mone (ma ydk non puoi 
Qu ei beati concenti ; 

Co’i quali Amante [piega « ' 

J dolci affetti fuoi) 

Solo Amore (informa, 

T%:" s . . ^ 
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remoto, ed armonia. 

Mira poi quelle flelle 
Cofi ridenti* e belle, 
fra lor(chi'l crederla*) # 

Sono difcordi , che furore & ira 
Il fero mane fpira> . 

Tace , ed Amore il Tàdre Gioue , e l pigro 
Saturno gela , e (calda il biondo Apolli 
E pur gli acqueta , e rende 
Con gli afpetti felici 
Amore in fumé amici $ 

E con gl*influjjì loro 
Cofi bella la terra informa poi» 

Varia feconda , e l'acque , 

E produce nel mondo i fuoi 
V Aurora in paradifo 
Innamorata anch'ella 
Si fa lafciua , e bella 
%*l colorito vifo 
dipinge di ligufai , e di viole f 
E fparge d* amaranti 
A mille a mille * e difoaui odori 
Il Juo candido fcno , e Vaureo crine * 
Altri differo poi (ei mi J oggionfe ) 

Che quei bei lumi ardenti , 

Che noi Jlelle chiamiamo , occhi di 
"Erano i fiori de' beati amanti* 

Con li quali tefiean corone * e fregi 
A le celefìi loro amate in cielo 



atto: ’ 

Tanto riparlò; ed io [erbai nel petto ■ ; ' > 

le lue dotte parole ; ora ch'io miro 
Te mio teforo (orme) tutto mi ferita .. i . -• 

Jfamorofo defio firuggermi il core . 

Che quanto hàrrmi di colorito, e bella 

J*CL vaga pììVflQMWA , - \ \ 

Dimarauiglic il cielo, 

Hai tutto infame accolto J ; 

Ne la bocca , nel fen , negli occhi , e l yijo « 

X*ic. Cofefle /odi, che mi dai , credo 
Siano piu to/lo affetto 
p e l’ardor tuo , che alcun mento ,o pregio 
De la beitela mia; . . 

•pur flacone à te fembray afidi migioud 
D’efier credutatele ^ 

Date eh' e far mi dei vita , e fo[tegno t 
lAapoi mi duole che per mefofpirii 
' i/ wìo caro pddre , 

E prefto fia ( fe'l de fiat fouercho ■ - 

wj * inganna la mente ) ilfuo ritorno -• 

Jn quello pocho tempo 

• Uiui lieto ( fe m’ami ) e ti confola 
Che tarde non fon mai grafie di dimore» a 

Li A» Tanta lunga dimora mi conquide . - > Jy 

Ch’anima innamorata 

Non può ben fofarire vnfol momenti 
D’amorofo tormento* 
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^ S c E N A SECONDA 

Coro di Pallori , Coro di Cacciatori 
Modo 

Co.p./^\ I{a fi che mi piace 

v/ Veder tanti Taflori miti infiemt 
Ter gire à caccia , e trappafiar f etto fi 
I lieti giorni , e l’ ore, 
dona tal' or a a la fatica il corpo 
Esercitare , e (olleuargli /pitti 
Da le noiofecure 

Che fouente ci apporta il vario ca[ol 
Ben lo fapete voi 

Se habbiamo di doler fi alta cagione } 

Che di gioir piu tofto , 

E lo taccio , nevuolgiufio douere 
Che mejchi co'i contenti, i pianti amari « 
Mancano afiai Taflori , e de le TSfinfe 
Qui non ne veggo alcuna 5 
Deuono forfè a piè de l'Eliccto 
%A/pettatci ì 

Qo*c. Totiamo far dimora 1 

Vn certo tempo > e fe non viene alcuno 
Tartirfi poi . 

Co.p. Mi credo 

Che lo Har qui non porti altro di buono 
Che vn fol breueripofo , ondefia meglio 
Che toflo fi partiamo , Il fol camma 9 



ATT o; 

* Il caldo è grande , il numero ci ballai - 
E concoide il defio t àckefi tarda $ 
Co.c. Mancala Moffo con le retti : » 

Co.p vcJUanca, 

- spettarlo è meflieri : 

Co.c Quello è CMoffo che viene 5 io lo conofco 
Mi fuon del corno . 

Co.p . Eccolo à punto , 

Mos. In fretta 

Mi fon partito , andiamo , hò prefo meco 
Ciò eh* era di meflieri : altro non manca • 
Co.p.c. A la c ac cidi ala caccia Cacciatori , 
Mirate d'ogrìintorno 
Come s’inalza il giorno , 

E fon languide al fol l' erbette , e i fiori • 

, Su sii , preflo à la caccia , 

L’or me fugaci fon quelle , eia traccia ; 

La timidetta belua 

Ecco che fi nafeonde , e fi rmfelua • 



SCENA TERZA. 
Nereide, Liadoro. 

j 

Immi , che eofa è mai 
JlJ Cbetu lodi in altrui 
. t rudele , onde mi fei ritrofo , e [ehm ì 
Am forfè behadej 



TERZO, 

Mira com'io fon bella , 

Se tu chiedipietà > come Y fon pia , 

E fefede defij. 

In lealtà nonfia 

Chi vguagli la fe mia , ti balli il dite 
Che troui ne'tuoi fdegni anco chi t'ama l 



Ma [e pur fei cofi opinato , e folle > ,i - 

Che non vogli lafciar ciò cheti priuet ì \1 

Del tuofteffo volere , amar ben puoi 
« Anco colei , che ti hà donato l'alma « » M • 

Ed è ragion che fia i 

Con gli occhi di pietà mirata quella , 



Che per te langue , e ti ha donato il corei . : 

Ma chi ti vieta ahi laffa, 

Amar chi fama , e chi ti adora ? dimmi 
Quale cofa non miri ' i 

» Amata riamare i odi per quelle 
Selue i vaghi augelletti 

Che rifpondendo vanno V. 

Co'i canti loro , a gli amorofi inulti. 

Sentii Torelli Amanti 

Ter quelle ombro fe piagge , e aprichi colli 

Sfogare co'i muggini iilor tormenti: - _ 

1 mormori] de' venti. ; - 

Che del tonante Cielo 

Sembrano ira , e furore , - ,•••/ 

Tfon fono altro che effetti > • * v ’ ^ 

- D'impetuofo amore . 

Se l'aura dolcemente • * C 
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ATT or 

Scuòte nel verde Hello 7 , 

Jl fior porpureo 9 ed oro * 

Il fior e apre le foglie 

Spiegandoti juo te foro * r . - * 

Ella fe l bacia , ed ei ‘ ' 

t/L quel bacio amor ofo 

Stende il fen rugiadofo , v . 

% con l’odor che [pira 

D'amor lieto fofpira . : x 

louiemmi à punto • 

Ciò che m lode di ^ imor cantò Ubano 
JJe le no^edi Tir fi , e d’ rimanili : 

Quei piropi lucenti ( egli dicea J 
TompedelparadifOy :,v. 

Che fparfi à mille y à mille 
Errando van fra quei beati giri * /a •• vo s ; 

Sono occhi del Cielo , ; ' 

Jl quale innamorato , • ■ 

c Mentre co’ i chiari lumi 'V; . ' . ... . j 

ic tenebre colora, ' '» 

Dolcemente vagheggia 
Za terra amante , e /a /<?co»d4 , e infiora , 

Egli à lei và dicendo il juo dolore 
Con la rugiada che dal jeno [lilla * 

Effa l’accoglie 9 epoi 

Spiega gli affetti fuoi ‘ 

^ cow vapor , ck ? - 

fo/z sfogando vanno 
Souente ilor definii 






terzo; 



Co'l pianto , e co* fomiti. 

Za Luna parimente 
Tutta amorofa, e bella ^ 

V orienti gelo [no non arde anch'ella 
Che dal del lampeggiando 
%Àl notturno pallore , i freddi rai 
Spiega nel mare , e l’onde 
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Tenelleggia d'argento , tl falfo rmore , 
£ fon quei lumi [noi baci di amore . 

£ tu non ami ì ò fe pur ami , almeno 
T u non ami colei , che in te fol yiue . 
Lia. *Amo ancor'io , t v»y; /òrfff taccio 
•/*/ bel foaue giogo 
sAmor l'anima auinfe 
L'arfe m'incendio jolo , 

Vn fol nodo la Llìinfe , 

Ch' altra fiamma non mai 
Tuo haut rui pa rte , o loco • 
j (fenge aura amorofa 
lneilinguibU foco • 

Ner. Now è minor virtude 
La pietà de la fede . 

Jo morirò fe mi farai fi fierò 
Che non può accefa amante 
‘Uiuer (otto il rigore . 

De l'one/ìdyfenon le porge 
f Colui cb'è la fua vita * r ,f - 

Ed è atto cortefe 

Di genero fo core ' ’ 
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Hauer compaffìone ~ , 

De P altrui dolore. 

Ma sò y berì’io che parlo à vn muto (affo 
Che de le pene mie punto non cura. 

Deb s’ vna volta fotti , , ^ 

Sola , e dolce cagion de Par dot mio , 

Lafia y perche morire ora mi fai ì * > 

© dolente memoria 

De l’amorofa fpeme 

Se’l defiato bene vnqua non tornai 

Meglio per me [aria .{ ,, . >■ 

Che quella fiamma che nel petto accolfi - ■* . 

Semplicetta ch’io fui , 

Tiù tofto il corpo incenerito ed arfo 

tJMii haueffe , che d’jlmor fatta [oggetta , . , ; 

Toiche in amar fi sfortunata io fono , 

Ma cofi vuole il mio dettino , ed io 

Non bòcontra di lui fcbermoyò riparo f ' 

Chefcmpreio ditefia /;• 



Sprezzata ^Ancella , & odiata amante • v 
He fi a ch*io J peri fol qualche rifioro 
Di tanti guai , ma fi fallace , e vana -, — -, r 
E /<* W2Ì4 , e di [perartant’ofo , V ) 0 \ 
Cbenullamen 9 per tua mercè crudele* ^ 
Lia. Jqon ti dar cofi'n preda al f offerire , 

rJMa ti con fola , thè co'l tempo [affi .<,• h 

Men’afpro ogni martire 

Queft'a m oro fa voglia - v \ - 

Ch’ora ti affligge , efembra à te fi grane , 





TER ’Z O , 

Fin à punto come vrfaborto d'amore. 
Che nato à pena , more . ,, 

Fa di neceffìtà legge al defto : 

Fd è fommo valore -■ — 

Fi tralajciar rincominciata imprefa 
Ch'altro al fin de'difaggi non ci apporta 
' Che di vano' [per ar gliene mercede . 

Fgli è tempo opportuno 
N t ràde al tuo partire ; 

Orfu } partiti ornai, : 

Ch' in crudehfci piu la tua ferita , 

£ [par gì al -vento le parole , e i preghi . 
JFonJai ch'in rimirando 
L'oppoflo amato oggetto 
O pietofo , ò feuero , > . 

Si {ente anco maggiore r r „ à 

Il contento s e'I dolore ? 
er. Mi comandi ch’io parta , 

E pur date partir come pofiio? 
Ouunque gira li Sole 
Volge le Jempre innamorate { rondi 
Clitia eh' anco di lui arde , efofpira ; 
Edio che piu di luiardo 9 efofpiro , 
Ouunquei paflimoui 
Giro de * defir miei Cauide brame 
Jsfe mai ti lafcio , e tu fempre mi fuggi i 
[A. Rimanti in pace , e co'l dolore altrui 
Te Heffa r ac confola. 

er. Sta mal colei che ne gli affanni ardenti 

- jg a 



ATT O. 

'Xpn pende altro rifioro 
Che degli altrui lamenti : 
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SCENA QVARTA 
Nereide» 

. , «ty v ■ ^ • •• -» -è 

f ortunata colei, 

A* che tanto meritò di poffedere, 

L’awor del più leggiadro , s j 

£ più bello Vafìor eh* Arcadia onori* 

C mifera ch'io fono , ed infelice , 

Co fi piace à mia /Iella -, 

Che'l [no gioire la mia pena fia , 

Jl fuo rijo il mio pianto , ilfuo contento 
Sw (tefla ) il mio tormento* 

; Ben nacqui sfortunata , 

•Poiché , ne quelle mie purpuree guancte , 
labra colorite , c belle ^ 

Ne gli occhi c'hanno in fe tanta dolerti* 

• Vuon vadolcire , i* no» dirò le tigri , 

i/ cor di quello Idolo mio crudele • 

Et ad a/fft* cagione io noni' arreco. 

Che à l'effer fatto amante di Licori , 

Se non di me più btlla. , almeno affai 
Dime più auenturofa « 

Ch'innamorato core 
Docilmente prona ^ 
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TERZO. 
Fuorché de la fua donna altro calore • 
9nde s'io rimoueffi da coflei 
Vamor di lui , mi renderei ficura 
Che mi amerebbe , e gradiriami amante l 
Or quello è il punto ; e qui bifogna l'arte 
,Adoprare , e l'ingegno . , 

O fortunata ftella 
Del dì nuntia felice , 

Tiù bella de l'aurora , an%i del cielo ; 
Sei dolci lumi tuoi 
Dal Taradifo aprendo , 

Soauemente accendi 
D* amorei no ftri cori 
Tu nel mio petto infpira 
Come pofla goder lieta il ben mio 
Sperar bifogna , e'i difpisxar non gioua » 

1 / tempo vince il tutto , e co’l fojfrirc 
Ogni cofa fi aquijla . 

T^e può breue fofpiro , 

Ter 1*0 cean d*amor trar l* onde in porto* 
Ecco i* la veggo d punto • 

Voglio fìnger per ora 
J{on hauerla veduta , 

Deh s*io poteffi mai troncarlo ftamje 
De l* amoro fa tela di coftei , 

Quale di me farebbe 

Tià fortunata amante i -r 
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, Nereide, Licori. M 

Nir. Solo , e caro oggetto 

De* miei pen fieri amato Liadoro , 
Con qual degna mercede 
Jl mio dolce fcffrirericompen fi ì 
Che fe di me ti fei fi nobil dono , 

Con pari amor tu mi legafii , e in pegno 
Hebbi la fe d’effer tua jpofa • 0 mille, 
£ mille volte auenturo/a Ninfa 
Che quelle belle , e delicate labra 
( sAbi la memoria foloY .'. 
Soauemente mi dileguati couj 
Lafciuamente onefta 
£ baciafii , e / ìringefti . 

Lic. Oime y fitofio 

Dunque dal* altrui fe tradita i* fono ? 

Ner. 0 ' baci almi , e foaui • 

D'jLmor fonte , e rifioro 
Che di nettare colto in .... 

Tfodrite l*alma , e confolate il core , ' v 
*Uoi ne le labra hauetc ■ • * 

Co'l dolcijfimo mele ■ \ 

Mifii gli oTlriy e gli odori, v.;.? 

r E bei vofiri tefori 

Oue fcber^ando il guardo 

- - ' f , 
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T E R Z O. 

Or frale perle elette, & fra i rubini 
dimoro fi, e lajciui, 
i beati concenti 
D'anhelanti fofpiri , 

Interotti lamenti , c 
Languidetti defili , 

One Calma fommerfa 
Ter fopremo gioir , fe ttejfa oblia ; 
Fiammeggia i lampi J noi 
Fra quei fangimei bei vaghi colori , 

F / ugge auido , e bcue 
Il mele fi ebroj tra fiori , 

F confonde nel bacio i dolci rai , 

Che dare vita al defilo 
Qua fi che voglia dire y 
^Lrdo d'amore anch'io ,ti bacio anch'io» 
he. Ed in amare sfortunata Tsfinfa . 

Neh. Sol fra tanti contenti 

OUi da qualche cagione di temere 
■ Il variar de la [uà infiabil mente , 

Il veder come bene 

Sappia i difetti fuoj celare , amando : 

E quel che piu mi rende 

Dubbia la mente, come egli fi burli 
Qual' or meco ragiona di Licori , 

Ter cui fembr a ch*ei mora , e fi quereli 
Fd ella e pur fi vaga ,e fi gentile , 

Che merta effere amata , 

Se non d'altro piu bello , 

E 4 almeno 
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ATTO 

dimeno $ altro più Itale amante J 
Eliaci crede mìferella , & arde 
Si , ch'io prendo di lei qualche pietade ; 
Ma , che far nepofi'io ì Sarei ben llolta 
S’io riffìutajfi vn tanto bene , à quefta 
Volta Licorimi perdoni , e finta 
Ve le dolcezze mie 
JSamorofo affetto , fe diffettQ 
Uà co fi boneflo amore , . 
tAnzi nel fuo dolore il mio contento > 

© nel contento mìo la fua futiima ; 
Quinci vedrà [e di cafligo , o pure 
Io fon degna di fcufa . Ora mi gioui 
Di fpengere dal core 

Quello vano timore : Troppo fi appretta 
De le [perate noz$c il tempo , e l'ora. 
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SCENA VLTIMA. 
Licoride • 



J.IC, 0 fi dunque doueui infido amante 

Con fi dolci lufinghe (dime) tradirmi ì 
No» meritauà mai la tua Licori , 

JNe quella fè ch'io mi creded gradita 
D'effer da te / chernita , 

' tafia 



T E R Z 

Zaffa ch'io non fn'auiddi 
S'in tenerello core 



»i* -A, 



Via pii* fi affigge dimore , 

Come s* in molle cera impreco foffe l -, 

D'altra beltà che fembra 
Tiù vaga a gli ocobi faci , . ‘ /v- 0 s 

*Ad ogni foco fi dilegua poi • . \j 

Quelle dunque ò crudele ^ t ;■< 

jLmor y fono le gioie v ::r\ 

Che doni a* tuoi {oggetti) e quelli fono . ; 
I rifregerijdele pene miei ; . f 

,Almen tu non dotteui v , 

Turbar lo flato in cui viuea contenti l , .* 
S l egli era tuo voler Infoiarmi poi, * . .. 
Ma perfido, & iniquo \V> 

Saper tu dei che da qui innanzi mai 
lo più non ti amerò 9 ma fempre hauraì , • 

E viltà , e nudo fpirto , ad errant' ombra 



Quanto amante ti fui , tanto nemica > 

fuggirò la tua voce 

In fidio fa , e di Si rena il cantò • 

Della TSfirifd magnanima , e virile 
1 genero fi {pitti . - > 

i/f la vendetta vltricè 9 
EigiuHiffimifdegriial’alteafìefe, 

Intrepida rimanti ^ ^ ■' V. . 1 

jl i fofpiri , a le pene , inuitta al pianto l 
3 yel tuo rigor findura . or più non lice 
filtro fpsrare > altro btmarc \ Bftingti} 



atto: 

De tempio jLmor le federate fiamme , 
£ la memoria ancora . 

COR O. 



S O ura i fochi del Cielo 

La 7 doue occhio mortai non giunge fo 
tAlma , e feconda ffira 
D'infinito vigor luce'jncreata , 

Che folgorando accende 

Amante in [e beata 

Se, che dilei piu bello altro non fplende 

Bene la [ufo accolto ogni diletto 

Del ben fommo , e perfetto , 

Ch'in lei s'informa , e cria , 

Quanto brama il penfier , l'alma defia . 

Quindi feotendo vn lampo 

Del fuo chiaro fplendore, arde i fuperni 

iJMoti , e i piropi eterni , 

jE volue al paradifo il del d'intorno • 

1 lieti , e fiammeggianti 

D'vn [empiterno giorno 

Campi, più bafìoalui girano erranti , 

Quinci a tal merauiglie , ordini, e fchiere 

D’intelligen'ze altere 

Defia a cagioni ignote , 

Stabilla fu foura /’ eccelfs rote • 

Tafia i beati giri 

£ la mole fuperrta, e l' auree Sielle, 



mira 
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Oue d'immenfe , e belle 

Fiaccole ulne enti arde , e if aulita . * 

V'amor gioì fi c il Cielo, . ‘ ^ 

E piu chiari Scintilla * * v ' : » 

Irai fra l' ombte del notturno velo , . ^ -< A 

Lieta la terra il juo bel manto infiora , 

£ Paure, e Conile indora , 

E co» /o 4 «c accento — 

Rimbomba in dolce fuono ogni demento . 

Ma quanto In terra mai “ 

0 di l ublime , 0 d'immortal fi appresa } 

T{on ha maggior vaghezza . 

Z>’r» woco, vnrifo, vn guardQ^vna parolai 

Vi bella donna amante 

Ter cui fi racconfoìà _ " ^ 

*Npn folo il mondo , ma le Jfiere fante, 

nA vn moto , a vna parola , a vn rifo, a vn guardo. 

Strai , foco , fiamma , e dardo 

Tal'ora auenta , e fiocca, 

oid occhio , 0 r;/o , 0 , 0 &e//<* 6 ocCtf • 

Se , f? v» nodo , e vn laccio , 

Se «e/ /«o /;e/ /ere» gira duo lumi , ' 

Sotfaworofi , 

Se i?o/ge il vifo , ha tal dolce^a in lei 
Che fpira il fuo calore 
TJel coro de gli Dei , 

Tanto gPinfonde il del grana, e valori". 

Ma fi lampeggia poi da le Jue rofe 
Quelle gioie nafiofe 9 





atto terzo; 

2 forma in efie vn tifo 
Sembra vn raggio cb* accendali Taradifo, 
Cue rappita Calma 
Jn quei felici ardori 
Code in tcm ì 





ATTO 



ATTO QVART’Ó 

4 

SCENA PRIMA- 

Mago , Lidio * 

* f • « * w 

ot tu non ti turbare , '/ 

Che a le (acre parole 
Stupirà la natura , 

Ed ei raquiflerà’l perduto fendi 
Il dar 1 aita a quefli era mia curai 
Come fia’l liberar da tanti guai 
Che fi auicina il tempo , Arcadia bella* 

Lio. Con pieto/o con figlio r far tu dei 
Il poter c’hai foura di noi fublime * 

Mag. Or prendi il neruo , e l’ofio 

Del manco piede , e’I velenofo dente 
De la chimera , e l /angue della Sfinge . 

Oue fio è parte del ferro 

Che Sterope temprò nel lago duerno, 

E’I gran fabro dì Gioue 
Tojcia le rette feo ch’ai bellicofo 
OMarte cinfe le membra , & ala Dea 
tAmorofa y eh e il gentil Cipro onora 
Co’l {aerato coltello in giro io fegno 
Tre volte il fuolo , e yerjo l'Oriente 

v^SP. jy; 
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Volgo fupplUe il voù'o,e le parole. 

,A [colta. 

Li jd Eccomi pronto • 

Mag. Soura ilyafo ‘ ' ‘ [. 

Oue fono di Cerbero i latratti ; 

Il nono foco accoda , 

£ fpargiui dinoto incenfo , e mirra • 

£ perche àgli alti carmi 
Si [enotera la terra , e da l'inferno 
V dr. in fi grani imbombi , 

Sta [aldo , e non temer di cofa alcuna » 

La face accendi che allumò Babelle • 

Li d.Ecco ardere rifplende . 

Ma g. Trima quefii caratteri , e figure 

Sofpendo al nudo collo , indi mi accodo i 
l'odorata fiamma. ■* • 

Jl [angue de la talpa j '’ 0 >A 

La fpoglia deiferpente> 

£ la [aera verbena 7 vn vipifirello , 
L'occhio d' vnlupo , il cor d’vna mufiella , 
J/ cri/? de la Gorgone , e d’ifìone 
Jl pianto , ed i/ [udor d'Èrcole inuitto , 

£ del leon nem'eo gli orridi pelli $ • 

Tttffo il foco ne abruggi , e we confummi z 
Scenda fin ne l'inferno 
L'odor del facrificio , e del incenfo . • • ' 

Ogran Tintori' che de* tartarei alberghi 
Là fra Palme languenti , e lagrimo[e . 
Tieni lo feetm ruuido f e fumante \ - 



T ErjR r-Z Q,a 

Di fochi eterni , ed ir e , . t , r -, 
E voi /pini dì ^Alterno \ • - 

CMiniftri de gli fdegni y e dei furori, 

propin a le mie voglie ; e in quello 
Loco iCo/lr etto da l'incanto or' ora 
Mi conducete il paigo Calidone. 

Ec collo a punto .11 vafooue ripo/lo 
E iljen di lui gli accollo al najo , e l'vngo . 
Il tuo perduto fenno 
’Paftor y ritorni a pieno. 

Di tu lifìejfo . , ; ■ ' ' 

jd. Il tuo perduto feno 
Va/lor y ritorni a pieno. 

ikG 'vr P Jt ^ na ™ mta g «* , è mlnafconiai 
E f‘ dilegui ogn opera d'incanto . 



m , 
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SCENA SECONDA. 
Lidio, Calidone. 
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Lidio, mi fento ancora 





Tieno di meraviglia , e di Jpauento , 

Quaft per fogno io mi ricordo , ò parmi > 
Tur di fognare ancora 
Lo flato mifer abile , e in felice <’ 

J neh cer apofto. Oime che fiera cofa 
* i ramentarlofoto . : - - 



VA, 



Ma 
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quali gratie a te render degg*io ? 

3Uid- Rendiamo grafie al gran Cirfeo che filo 
Deuonfi a lui . Egli è cèrto fparito . 

<Cal. Duoimi , ma fapend'io quanto farei 
Se poteffi per lui , 

Temperò il di (piacere 
Che non potendo jo disfargli, io finto» 
Ma che , fard dimora in queflo locoì 
tAncor'io temo , ancor non fon ftcuro . 

Li i>. Elon oft alcun mortale 

Tentare il Cielo, 6 penetrar con gli occhi 
Del fcnfo human gli altijjimi fecreti 
De le gran deitadi , & il paffuto 
Male fia a noi per norma 
De le paffute cof e. 

« 

SCÈNA TERZA 

1 . *-* 

Liadoro, Pianta. 

L 1 A. T^N Olce cara , e fidue , anima mia 
Qual mio ftro deSìino 
Qr mi t' muoia, e ferina colpa* e fenice 
flaucr peccato mai s* 

Sape (fi ahnen perche cagion mi fei 
Co(i follo cor mio , fatta nemica . 
Quanto fu perigliafo il mio f altre , 

Se nou elio Eufonie 
Qouea cader ne fonde proc elle fi * -3 
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tei pianto mio , doue ogni ben fi afcQnde 
£ nonmiauietdipoì 
Che non lice ad alcuno effere auriga 
ti celefle fplendor , je come apollo* 
3<[on ha d' oro il fuo crin cinto di rat • 
Ombre ch'errando gite 
Ter quelle ombrofe felue , 

Se vi cald'vn' amante 
Che difperatofia, ''«* 

Le mie querele vdite , » 

Che difacerbail duolo 
Bauer compagno ne le pene . In quella 
Tianta fi legga incifa 
I La mi/era c agion del morir mio , 

E [apia ogn’vn che di/perato i* moro , 
Cime , ecco daltronco 
Spuntar nona , ed infolit a figura j 
t eh qual fero defiino 
Mifero, in quefta pianta ti conuerfe * 
Pia. Io tei dirò . Ma non turbar fra tanto 
Il mio ripofo . lo fuiT attore ^Amanti 
t'vna leggiadra Jfmfa 
La quale ò per fua ferita natia , 

© per mia cruda /Iella 
S degnò d' effere amata , 

Or adì d' effere fuggita , odiò damante * 
Ond'io che amaramente mi languia , 
CMenauaj giorni miei fritti » e dolenti 
In angojciofi pianti 

. : ~ c 

- ì 
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Suotn e fanno Idijperati Ornanti: ' 

Ed ecco vn giorno mi conduce il ciclo 
Là , doue ella folcita ftgiaceua 
Era tenere viole , 

E dormendo fpir aua > ' * ■ 

Soauemente i lafcketti amorh 
Che JcintiUaua vn lampo • 

Elfi chiara beltade *• -v 

Z* ° r da ‘ ìfPf'ftn M fa bel V if 0 ; 

Ch appo di lei farebbe 
Stata men lumino fa 
Latona adorna il crin di girli , , . 

Mentre ne’ primi albori ^ ’ 

-Apre ne molli argenti i raggi [noi . . 

Le belle membra ignude ’ \ 

Che fott ìi lincopria. 

Co fi tal volta Suole 

Febo apparer , qualora 

Fuor da candida nube egli trafparcl 

, v fendo da lei , [noi raggi ardenti 

Spiega chiari , e lucenti. . ** ' 

Li A- 0 memoria dolente , 

Pia. Il pargoletto dimore 

cfhfr a - g ? 0ccbi, «> 
f •b'faitroaiu ra. 
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E poi fleto [cber%ando -VtU 

Intorno al fuo bel vifo 9 
Libauai dolci baci, 

T^e fi auedeq , cbe al defiatolume % 

Se gioiua nel core , ar dea le piume* 
Kidean Perbene , e i fiori , 

e le viole \ . ; . 

Vefiian piu bei colori ; 9 v 

E Paria amante ancella v 

j! 9- 'f{ • 

Odorata fpiraua \ ^ - 

In quella par te 9 e\n quella $ ;■ 

E fiammeggiando ne i beati ardori , 

•Z) rofo di-flelle vagheggiava - 

1 terreni fplendori , 

Fatto Clitia nouella in Cielo , ?/ 

Oime, penfaquaPcra ; 

Cor/é «eg/i occhi miei P anima mia -4^ 
Nitida dì mirar e 
Tutte le fue bellezze. 

Quanto negate piu # ; 

E < 7 «d// vjcio , i/ /#o partir precorfe 
Vn dolente fofpiro 
Che riuocò gli /piriti à i mefii vffici 
fui fi turbato à Por a , 

Co// de&i/e , e infermo f 
C h'cffangu e io mi cadei ’ 



Difioluendo le membra , w fendili* 
Ella fueglioffi , eP odiato pefo 
Qaje rimoffe , elettogli [degni 5 

E » 
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Che quella, bella bocca incrudelita , 

Cb’eflcr douea mia -vita 

Tttote r molta al ciclo 

Darmi la morte ,Hihi laPo > »* non sò come 

Qual deità , o qual Nume in quella pianta 

ejMe dolente corner [c. 

Li \ jllme infelici : 

La pena de la'amort 
^Auan^a ogni dolore • 

Rimanti in pace , à Dio, Eccoli mio foli 
Tutto invitta dolente % oimc ch'io moro • 



SCENA QV ARTA,; 
, v • Licori, Ljadoro. 

' I — ’ * .■•••': r •> * ' . • 

]L|C. r %A ntifjìmaoneflade 

J Che [ei de Calme verginelle ,f pur t 
Jtytmefacro % e diurno % 

, piacciati ch'io non pa 
Più di vani pen [ieri , 

© di voglie lafciuc ingiutta preda • 

Lia* Deh bellijjima Ninfa » ^ ‘ . 

©c/ cor mio . pcrcoc mi fuggi ì 
^Mirala morte mia v : ir; 

S* altro veder non vuoi ; Ecco mi vccido • 
hlc.UMiferame , quai*empia 

porte mi guida , o lui fpinge ì 



Q V A K T o; 

Li A'Vìnfà) dirti mia vita 

Ma tu fei la mia morie ) in che peccai , 

© (jual fi graue errore vnqua i* comi fi 
Onde cruda mi fei ì deh fe ti offefi 
Villo dolce ben mio , ac cloche laui 
Quefìo Janguc nocenteil mio fallire • 

Ma fe a torto ti duoli , e ti lamenti $ 
eJMifero , c/?i mi fog/ie 

Latua dolce pietà ila vita miai ■ 

Lic .Che vuoi dame ? non vedi 
Compio ti fuggo i e fdegno 
Infidiator de l’oncHadf altrui i 
L i a. T^on offende'one/id chi mercè fperal 
Li c. *Amor Jempre è nemico di oncHade, 

L r a* ^n?i a ma 1’onefìd chi [ente amore « 

JL ic. Giufto è negare aita ' , 

Ter non perder quel bello , 

Che fà carata vita, 

Lia. Dunque fia ver crudele 

Che fi follo da te pofìa in oblio 
Sia quella f e con che legato i fui f 5 
E quel 1 amor ch'ambo con giunge infitmt 
Con nodi indifiolubili , e fi forti % 

Che fcioglierli nè fiatò , 

tempo , nè fortuna vnqua potria; 

O ingiufìijjìma voglia 

Ch 1 altrui ti dona t e a me ti toglie , 0 troppi 

CMiferabile efiempio di pietade 9 

Se tal mercè fi deue alfsruir mio • 

' v * * 
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" Ma chelgiu/ta cagione ' 

Bai forfè da temer dei* mia fede» ^ ; 

Tot c he gli j degni tuoi * * “**■ > 

$o» coft grani , el mio dolor fi lieut 
Edio non moro ì abi lafto, v ; V 
Sappi chel non morire / 

Vna morte mi fembra affai più dura * 
* Che s’io moriffi ; cfe’l morir mi vieta 1 r 
C la fpeme , o7 mar tir , quando che Jpurè 
Qflinata farai , quel che non puote 
Or la pena operar , far allo il ferro • 

Lic. Cerchirimprouerarmi 
taf e eh e già ti diedi : 

S’io mi ricordo ben d’efler tua fpofa ì 
Quando peròvihaùeffe 
^Acconfenùto alfuo ritorno il padre , 

Che fetida il fuo volere 

mi farei piegata a preghi tuoi , * 

Be ti baurei guidamente anco promefìot 
Qua fi perciò {erbate io fta corretta 
tA te qualunque fti 
O fedele, ò infedele 
Vna perpetua , einuiolabilfede » 

T enti ritr armi poi 
P a le mie giufte voglie 
c , Minacciando d’ reciderti » e non fai 
Che de latita tua t * m. 

E de la mòrte affai ’ 

Toco mi curerei , [e non mi f òffe * ^ 



Q V À R T o; 

Vi noia il tuo morir per mia cagione 
(Quando però tu non mentifca il vero ) 
Ma non tei credo , e je'l credeffi ancora , 
3v(0tt ti farei men fiera 
Vi quel ch’io fono , e farò fin ch’io viucf, 
Lia. Tuoi tu de le mie pene 

Cruda non ti dolere , e vn premio folo 
Vi lagrime negarmi , ò di fnfpiri ? 

Fiera ben fei fé non ti dogli , ò pure 
Vi marmo hai’l core òfen^a fpirto vini» 
Ma non rispondi} fe mi neghi il Juono 
Vi quelle foauifjime parole ; 

Quegli amaro fi foli ; " r 
Ne le mie luci teriebrofe , e [pente 
Gira pietofi vna fol volta almeno 
“Prima ch’io mora , e consolato poi 
Jo morirò , occhi dolce fofìegno 
*Un tempo del cor mio > 

Come sol dimofirate 
V’vn perfido rigor fegno mortaleì 
T emperate C ardore di quel viso 
Con vna lagrimetta 
Crifìal d’alba nouella, / 

E di gemma orientale ' -‘£ 

•'tffui piu vaga , e bella 9 „.L > 

E 9 fe non per pleiade 9 
*4hi , per memoria almeno 
Vi quel foco foaue , s 

Con che vna volta m’accendefle il Detto'. 

■ F 4 




\Ma fot fulmini % e flrali 
Vibrate nel mio core > 

Ed io altro fplendore t 
, Che quello de la lor fiamma non veggo l 
Or'è tetnpam'ia vita di finire; 

Ma [e morir mi fate 
Terche torcete il guardo? 

Se mirar noti dolete ch'io v'adoro 9 
Mirate almen ch'io moro . r 

Li e. Ter fido , di lafciuia anco nti tenti! 

E fi ben fingi le parole 9 ei guardi* , 

E credi d'allet armi con eotefìi 
ì 1 ^Mentiti fofpireti ? Io -può che /appi, . ^ \ 
incora che da te non po/fi bau ere 
Cofa che mi flagrata , in quello almeno 
Sodisfatta i' farò , quando che haur ai 
Cura di r»cù non capitarmi innanzi , 

.* Che t'odio mortalmente , e ti aborijco 
Scelerato , sleale , infido amante . 

• Lia. Dimmi almen la cagion prima ch'io mora l 




se E. 




Liadoro* 1 ; à 

, . * i 

i 

T t partì * od infelice . " ; 

Mifero sfortunato , e non firtifco 
Con la vita il tormento i 
finifci anco la vita * 

Se di gioir fei priuo » 

Si fi mori mefchin > mori che (peti * ' 1 ; 

forfè pietà* Non vedi “ V Y i 

Ch'è desinata in Cielo , V • ( ' 

La ferita di lei , la morte mìa £ , „• . „ 

O più et ogn altra donna , 

- cJWa d?e dirò ì di Tigre ircana : 

Di D'&iro affai piu cruda > 

Mira per tuo diletto ( 

Sparger coll ferro il [angue invendicato 
D'vn infelici amante ^ 

Che più brami vedete > 

Spettacolo più ferro, e più dolente * ; . 

Se difperato i* moro ? * A 

Ma che tardo il morire 
T^on è cofa più graue > epk mòrta If 
De la perduta fpme * 



m 




Nv 




t tu che non mi v ecidi 

JAiniflra del mio fato , e non Jnuoli u >, 

V anima tormenta al corpo mio ì 

Ida for[e ifiimi vn’atto di pietade , 

Dar morte al mio dolore , onde mi ferii 1 

A più mxjera vita ì ah non fia vero • 

; Ecco dunque il mio [angue 

Che per voler di Amore 

Al nafeer mio già ti cadete in forte , . 



SCENA VLTIMA. 
Tirfi, Modo. ' ' x 



H Auran cacciate affai 

FtrenefErimanto. Io non vi fono 
Voluto andar , fbauea da fare altroue • 
Uon è quegli vn pallore ì 0' mefcbinelloé 
Tutto è molle di f angue 5 
A me fembra Liadoro , 



Al partir mio ioti confacro in morte * 
Tu l’ aurora di amore t 



Or per voler de * Cieli 



L* E [per ni di dolore 
Crudeliffima Lieo . 




Tir, Liadoro ì oime, qual doloro/* forte 



K el * 




Q' V A R T 0. 

Ne la tua verde età fiorita , e belli 
tAlmorirti coftringe ? 

Qual mano federata , od empio ferro 
Fu fi crudele ? 2v(0» ridondi lajfo 
- Jlltuo dolente Tirfi ? . 

Mos. Chi sà ch’egli non viua Y 
£ per lo fparfo [angue 
Suenuto fia «* 

T i r. £i «o» ^ woreo 

Oime ytoUo portiamlo ’ 

v* cafa di Licori 

Tià del' altre a noi comodai 6 rìcini » 
CWoue neccjfitade 

•Mnn che fi perda i tn punto fori 

~jj*.,» y ognt dimora* 

MoS.vfficio è di pietà porgere aiti 
JL Copprejfo che langue . 

Ti r. Or tu camma 

Co’l pie comodo , e deflo } e con la manol 



CORO. f 

A Hi qual lampo di tyeme r 

. Si di ripente appare , e paffa ) e vola % 

Chi piìt ci racconcia, ' 

Se nato a pena fi dilegua + e sfate 1 

Scuote l’aurata face , , » | 

Ume\ 






atto terzo: 

jfmor , Vibra in coflei » '• 

Che fi rigida [embrafi lumi ardenti . 

S alitai alme innocenti. 

Che trar ben puoi ys'infiatnmi il paradijo <. 
Da l'ira la pietà 9 dal pianto il tifo • 
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V, 









ATTO 
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* SCENA PRIMA. 

w 



Dciopea, CJorindo. % 

■ * v .'- ..1 

Ime, fon morta , o vitto ? t 1 

Dormo, odeSìa fon* ioì “ ^ 

7^on è quelli lo flirto f 

Del mio ; caro </e/7o ? 

For/e wojji a pietà de * «tei te-' & ; 



De ramato , f foaue mio conforto 
Memoria mi fer abile , e dolente, 

Tfon ti f degnar Raccoglier Calma mia , 
Ch’ a te il mio duolo inaia • 

C lo* Mifero me, che veggo f* 

Opiùa'ogn'altro sfortunato Amante, 
Sfortunato Clorinda , 

•A cui fu deflmato 
Di nafeere , e morire 
Mifero fcempio d'infelice amaro 
Cofi Calba nouella 

' De te dolcezze tue > ’ 




Damma rapprefenta a gli occhi miei 
Il ben che amaramente ella poffede . 
Spirto beato , e bello , 



menti 
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ATTO. 

pi repente tramonta ? ahi chi m’inuoU 
Si veloce il fol mio , prima ch'io mora r 
Pipetta anima bella 

'* jl tuo fido ’PafìoY\ cogl ti prego- : • 
Quelli vltimi fingultial tuo partire • 
laffo , da quelle Labra ond* io foUa 
Suggere i dolci baci , 

Vn fol breue fótyiro 

Beucffi almen ch'io mi morei contento . 

Deio .Qime, 

Clo. vini fi gioia mia , riut eh to nuo ♦ -y 
V e io. V armi fognare 

Beliate dolce mia vita y 
Che attonita la mente 

Njm fi affimi ben del fuo ritorno 
Si aliena di penare . 

Son’io , che nc le gioie anco pauentOè 
Ciò* Ecce Deiopeaituo caro 
fortunato Clorindo , . 

1 Cui dopò tanti affanni 

j)ie'l del di rimirarti anco contenta « 

/ peh non languire acqueta 

l turbidi penfieri , è raferena . , 
jJ ombra de tuoi dolori , e’ l pianto mio « 
*Non fofpirar [e m'ami , 

Che cote fti foifiri 

Miniflri de l'incendio , e de la fiamma » 

S on vapori del core 

Che girano nel foco * e'ifato maggiore 





QV I N 

ajciuga quelle filile 
tAn?i liquide 
Ch'ejcon dagli 
Dolce pompa a* amore , 

Con che vago candore 
le pallidette guanciead 
La bocca, il vifo 9 V / / 

Qua fi in notturno del 
e io. affrettiamo il camino 
t^Mia luce , e mio 
K(on vedi tu ch'io moro , 

E m'hà tanto foggiornoilcor 
lo. K[e anch ' io vorei co fi 
Ch'egli è mortai dolora 
Il di ferir e l* appettato 
chi langue di dimori 



SCENA SECONDA. 



Mollo, Coro di Cacciat. 

, A t • - • V * " v : f A 

C He nomile vi arecca 

Di Liadoro , il voflro Moffoì 0 y forfè 
D'altri ihauete intofe ? 
ir. Vur'oraapunto,etralafciatòhabbiamo 
Ter fi amaro accidente il cacciar noftro . y f 
E forfè morto ancorai 

! . Che 
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ATTO 

Mos. Chi morto ì ei ritte , e quell* 

Onde morirgli piacque 
Ora gli è fpofa fortunata , e corti 
Cor. Narri tu fogni , o fattole 1 
Mos. Ciechi, non v'accorgete 

Come lieto fon' io X mirateli vifo 
t. £ gli occhi ) che fouente \ndi%jj fono 

Quefle femhian%e che appaio n di fuori 
T>i gioia , e di dolore , 

Cor , Non era mortalmente egli ferito , 

Ed ella non hà poi Je f le(ia vccifa S 
Mos. Di duè piaghe mortali 
Eraii Tafìor ferito , 

Vvnanelcor* l'altra nel petto ; y dìte i 
cjtientre que/ìigiacean tutto di ( angue 
lAfperfo , t molle , e che Montano indarno 
Si affaticami per donare aita 
*4 lui che fi tanguiua . 

Souragiunfe Licori 

febe (Cagni co fa hauea conterà battuta ) 
Spar fi foura le (palle i biondi crini » 

Che incolti eran fi vaghi , 

Che vinceano de l'arte il magistero , * 

• In cui l'aura (f ir andò t 
© pure fofpirando , 

Qtta fi feber^affe innamorata anch'ellé 
Di fi dolce foggi orno, 

In onde gl* increfpaua al vifo intorno • 

S om le labro fue molli , e taf cine 
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Sì confondea vn colore 5 

Millo d'oftro, e viole yOnieappam 



«<r iì* +>rx 



àgissroT ivi 



Fra inuiiolì de tira 

Vìi dolce lampo dipièt$;éi anióni ^ 

£ {ouente fvdia . % -Mia ^ ; 

Da Codorata bocca * ' v ' - »* ,nù 

Spirar l’aura amorofa aiìft % ,«rv jàk QL • 
Si languida , e confu fa , ì. 

Che a gemiti fimile “ uvi,* 

Dra a* fingulti più; che a le parole } ' . 

Le delicate guanciù t. x ; . 



Di fi vago pallore èran -dipìnte ì ; ' 

Che vincean di bellezza* ' ' - : . 

$ {colorite il giglio ,ela viola : •' f ^ 



MI ;■ i: 



i h 



Che da begli occhi {noi 
L’onda ch'vfcia , le morbidette gott ' li J 

Kendea quafi fimilt ; ' •>;••• i fyO .ìcM 

«/id v» ver meglio fiore , < ' ** r v - vi 
£«*/ or ftmga , c Lgw* ’ * 

{Mentre il grembo odorato - ; * c-v- 

^ /a {refe’ aura {piega 



T^e’primi albori’) iirugjiado{o vmorel 

%Anrr{ pare an k fimiri 

Quelle lagrime {ue, che d [itila , à Citila 



-i tic, 
tu ni 

tv;< v f '* 
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Vfcìan da i medi rat 5 
%Ale più prezjofe 

Gemme che d’oriente ludo produca , 

Co»/; mirabiCarte eran ccdnpofte . 
Etyntjmtiivjgkczza 

G Vofity 



a al 
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A T T Qi 

ZoRro cbe trafparea r ,,; Tr . v , •*!> 

• I 1 Vrt ami < 



iUHfUiwt V*/r“ "7 - i ' 

D* ^wei . ?iìdv- "* . ••'•'' * r .i oa\>. . r - 

Di vermigli colon . , . r.v~ 

le dipinge* , 4 pwafc 0 <?< /% 4 »M 
Di eofi cara viSia > >T*e ^ v à ' t - 

Le bauria creduto ogn'vno % ^MtWt 
Dolci amorofe filile . # . . ; < i 

Di puro argento y e di coralli eletti • ; tv 

jn fòmma , ogn’atto era dogliofo, il paffo *o. j 
Mcfìo , mefloil Jemhjante , * le parole * 

Tato quando a Vimprouifo preje - w . \ i 
Jl nudo ferro , efóffflpmo / angue . ^,\r 

Hjgo’l bel (enó , e fi ballerebbe vccifa , 

Se ftdta ho» le /offa * * . . 
r leuatada le mani* ama crudèle. , : K ^\ & >- > 
Cor. Quanto può riraàndilperatp core b 
I/Lqs. Cofi recete , e wow // vccife 9 * tutta ^ , 4 

àrdendo di pietade , . ., -rnr ^ -, 

j» ?» languido oime • $ 4 ^ ->'v <i“ •>' v . . 

"Proruppe ytvoleadity mailvarcocbiufe t 

' .. ^ leflebil parole il dolor fero , : .■ *: . 

C niella a Cora (colorita tacque . 

*/i* fmgulti di lei 
Interrotti r il Vallore 

In vece di parole v 

Uife di gwia,e fcintillòdamore. ;ù . 

iWa /oJJirò <fopoi # . 

£ lai ciò in dubio f e quel* atto (offe 
P» morir (confolato, o purj vn dolce r . . 

ey* * v . ; . « 

v V • » A X. - 



VI 



V 



Q.VINJO*. A ja 

V/Hrrfi vii». 0 JoauiJo^nXz ■ fc .v.; 5v ...s. ^ 

fortunati martiri, l^vy. v* > • o 0 

ferìtric^fin^ * «$-,•&©»? wo«ó W xv-,; v A « ; <Vj 
Medicine di amore, - ^, >5 - ^ ^ 

felici voi cfaptóefle&ftàffli' . r *muv«« a \ ^ 
Scucile lagrime amare c‘ ^ r.r» v 



J « £ii//e j pi'4 fV^ Jowi r 



* ì d». 



r 



Del nettare diurno , e ttaidafjeno 

Ve la mortela vita t e fcttòfSW, ’ . otti 
Val dolore il contento , 

: 0 Rj 2 jtèua££ 2 .tó __ 

4 o§. In que/lo ecco apparire 

Lieto il Wagofirfeo » taifiarple g 33 
S ciolfela lingua , ediffe. 
viue il Tafìoncb clangile '.foggi fia fyòfc .1 
De la bella Licori , 



£ pofóiacbe Nereide * fTT 

Fu del fat^i^inìfira ^toto batter deùe 'A ' JL 



Grafo perdon de la fitta grato? colpa * v > : o : f 
Quindi fi potentiffime paròle 
Li mormorò , e «e crai* piaga " • 'A ws*V 
ce/e/ie licore io credo ihftofe, a t : v > 
Che in vrioilìefio tempo • v ‘ 



« 



VI- 



Cibei» vrioifiefio tempo. 

Lece [ano il T afrore, indi frano'. fj 

I rari abbracciamenti , e /e parole * ; 

Do/ci , wo» ri potrei narrare a pieno , , 

Quello vuò chevi balli,’" ; >A *«•>* ai 
Che la fretta e*l defio * > A y;^ur£ 

Di medergli , mi coliringe <n*ora i J { ' 

G 4 %/f& 



u 



? X'V 7 p . . • 

° * ' ' rf iHihV? 



/ 



A *P 

Spartirti * «> • '? »*'*W 

Che la mente de Thuom moderi, t firn ? ’ 
v* che injperato fine , <* ■"■ ; ' ; . 

ie fiumane rolontà t/BUgi,* mom* 5 ’ )■ -*»' 1 
Trendian con lieto core }■ ; 

I te cofe contrarie , eft feconde , vul - 1 .•> *<l 
Toiche Fin fonde il Ciéb- « - <?»• ~ ,* v - i 

Tutto pitti , eèdmarei 3 « 15 r ts • ow ••• “ u 

5 -., r A . git.j i v (>‘i , teiob taci 

liwniniiitx' 



rcr;r^.- ' .yttr» gx^m^iù ,i 

s e E N A-TER Z A ’= 

s rA i\tab 2 



Mefib, Coro di -Cacciatori 

. \ < : ' >vl ' ‘-v\ Jìi t>a i 

D Eb chi potrà giuntai godere a pien % q 
rn fimo piacer nelpjùfietianw^y^ & 
TPoiche fi fyeffi lacci : v. tobtpl ou <0 

Da la forte màluagia 4 *noi fonte fi ? ^iv.iùwO 



' 



Tante /pine pungenti a «a 

Ci attenta , e tanfi finii « . , y» z A . * « A 

Che tante Etna non hà fiacoie ardenti • n Aj 
£) volubile {tato . ■.;*$, t . 

De* miferi mortali , $ -A z .' • AAs ii .Ai 

Sen%a fermerà fede t9 

Se ne/é pene, e guaina > \ v* \ # V : 

Sempre fi aggira , e fi on tipo fa mai . ^ 

O.C. roce odo fonar di mtfti accenti ì 

r r ' a mi- 
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XI 



C*'^ p*l fjK’i 1 s.t i 
Yi\$h bKt 



ìV, .tool* 



<\ % ,* 



Q V b H’ T o; & 
Mi£ó ■ . ..... ‘ ’O 

Piangano mecoi fa/Ji f i : pumi 2 i fonti * -, -,\\ 
Etifpondanoi venti • v % ( 

/kow de' w*iei /iwenri ^ • - 

Co.c. Crede /or/e colini morta Licori 
E'I ferito Tafìor et 
Rida la terra , e'I [no bel manto infiori 
Vinouella beltade > e i co//i i/feri > 

*/*//eo le perle $ e gli ori , . .. » > 

Sparga dagli areno fi {noi fmtien « tu'; ÌA\ i-.vìVI* 

Mi s. Co// prefcriue il Cielo , : a> 

Troppo infelici amanti, u ^ 
le voftre angofcie eterne , i vo/irl piànti ì -, / 

Vói che congiunfe Ornare . v .. S 

7» Viri » or /doglie in morte ira , e /«rore £•. , d 
Co.c .aAlme nel Ciel beate 

Che de Copre di amor v'innamorate * 

Tatto do c/;e /i mira > 

V'amor /ente , e fofpiral ■' 

Sin quella rofa , e’I fiore 9 - -V 

£ /ieri l'amancb’ella ar #*4&qre « 

Mss.0 Deiopea infelice t v s . 

Infelice C brindo } * . - cv.-ya 

Qual dolorofa fotte ' . Tv ^ 

Prv* conduce à morte } . ,1 . , a, .a 

Co fi lieue fallire .. . a' V- A v 

Vi dapene cotante ì afri nqnba^quà a/. 

£j7èri« ^fwor weiawco » 1 . i 

?5 ffi?$ « ckh * . -ìa ^ 



• *4 V<‘i 
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tt ATTO . ^ 

Cor.c falche flr ano ac cidente o^gi èineòntratOi\ 0 m. M 
Taflor , perche ti dogli $ i *wn* <n jsft ^ ^s4inc 

Mos .Gl’incantati pallori . i^w^itìT 

In vnoiflefio tempo • * •'■ •" ; * «o>.^ V v , 

Son liberati, c deSìinatipói »•' • v. ;ó\ kio.ò.cO 
*Ad altra rporte . t c.’v^.V i 

Cor.C. */f qualè* 

-Al os. efier dmrati, ^ vf. Vi »v « » et 

u Co r,c. Deh del, dunque tant'ir a 1 ; V'^* 

hd v olirà pietade- eterni ejìint a ? ; ' ’Al 

Girne, ch'in uano afpira L «' > == - ;«t »V> .r ',J 
fragile vmanpenfiero • «m^tcVC 

»^/ dcfjxto fine, f * * <:< ij, 

Che librato (u l'ale ''■■■" v • »v\ ^ 

De fa fàlacé [perite , ‘ *•: v. . sui* «\ 

Cade al mancar di lei caducò fé fiale i ^ awV^, .. ,r 
, comefono da l'inèaritó [dolci 
E condannati poi ì ' ■'> * i\ V o 4 ' ; ; 

Mos. , cta la rimembranza * »+• V io» 

JDe/ papato dolore 

*Anco rappella dda méfìizja il core <■ • • i 

?#k/o dirò , /<? wo7 rwi Vietati piantò, G ,z -i 

Erano à pena al Tempio " jGv -.’ ì 
Come [ai qui Vicino , »>w&o g/i amanti V G.iiv» 

Gi««ti , do«c ciafcuno dè i pallori 
£ /e 7s(in/ì? , io dir non Vifaprei wìi' \\ ,^- 

5 e co» pi/i merauiglid'yò più contentò • >-ì ' - 

G li rimir affé y à Torà , . 0 ; • V*? 

Quando al mormorio de le imilme : \y t i 

* - T < ■ rr4«o 
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QiVINTar ‘ 5 2 t 

Tratti qtfiunl mìnifìro^à loro bdimpoltl 3vV1 < 



llfilenyO)*lamorte*O s fiWcàfO' :xn(l 

Val colmo da le gioie ® • v .>« c .a . . • , ; j qJJ 

. Trecipitarein vn’abijjo mtoenfo ’ << 

Vi morte , e di dolore . Ecco/* <i punto S M 

Cor. 0 sfortunati od infelici affranti. '.ritto 



:*vu* 
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SCENA Q y A R T A' TicT 

Coro di Sacèr.' Miniftro , Coro di Cacciati 
Clorindo Deiopea, Mcflb, MoiTò» 

Co.s./^\ Vendei primo Cielo 

V/ Ch'inargenti la notte , e*l móndo in fiori 
Degnali foco , la Vittima , e gli odóri * 

f M ì/' ni rito vini .a ~ U ; ì ■ . 



•sol ho; 



4 » 



Uri 1 n. Voi che nel eie tregue f 1 '7 1 

Eterne Dietà y nonfilT y mane , 

CMa le diurne cofe , 

Tiaciauiche'lnocente 4 ’ " * V 

Sangue che al voflro T^umè ora confacro » 
Vittima fia , onde fi pieghi il cielo *. . 

E tu figlia di Clone 

Mo Arati ornai qofì benigna , e pia # i 

Si che dnhn fì ar^nì ~ s.-z . •' ' ' 



*ÌÉS 

Ìt§P 



, • dopòfigraui àjpri martiri _ 

V .Arcadia al fin refpiri . 

Con ,S. O DfrZ dpi tivìrnn Cieì*. ■>* 



Cor.S« 0 bea del primo Cièlo 



i- w 
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Che 




Veenailfoco ,Uviftim,egiiodori. - 

Co.c. Che miriamo Pallori i 0 qual dolente 

Spettacolo fi mofir aa gli occhi voìir i . . ^ 

Min. Chi vdì giamy pjù diletteci Suono ? 

Che celefte armonia > che dolce canto f. v C 
Dunque innocenti fonò , 

Se quello è d'innocenza vn chiaro fegno 
ejMa ecco , o merauiglia , il fiero mcfho - 
^ di occhi fi dilegua aguifa d'ombra 
Toccarla i raggi delfouran pianeta . ^ 

fMorà dunque colui che non comife 
'fallo, contro, del ciel ? far a quell* alma t 

Sola d'ira minilira , e <ii rigore t 
Sarò tanto crudel , che punir voglia * 
jlmbo gli amanti , e piu Retato altrui 
p’vna fera moHrarmh vn tanto fegno 
fia fen%a effetto U darò in preda al ferro f 
jL le fiamme , cottoti ì e quefle mani 
Del lor fanguefian tinte ì .e'l [acro altare 
D'innocente olocàuBo maculato ì < 

Troppo contra ragione y 
fingiuflamentc more V: 

Vittima de gli Dei ^ 

Xhi ha purgato Vèrro rei . 
tJMacke f [dogherò quelli t 
Turban pectato^edè fi grane il fallò 
Che fon degni di motte > a me non /if« , 
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Q_V I N T 

, miniftro del Cielo 
K(on deue efter pietofù 
*U erjo Vn nocentc fall*; 

Troppo fragile è il fenfo 

Di noi ciechi mortali , * - t 

Onde [ouente laragione adombra^ 

E come nebbia , edombra 

Toglie anni lo Splender del [omino, foli 

J fecreti giudicij • 

De le [ourane inteUigen%e altere 9 v 

*A noi celati flanno 

Tra le Superne fchiere , , , 

Veggaft pur lo flato] 

De le cofe prefenti , 

Che del futuro e fol prefago il Cielo » 
forfè vuol lagran Dea che al fanto jtltare 
Il lor fangue fi [porga ? 

Su voi dunque omini Ari 
Jnuiateui al Tempio , 

E pren detela / cure , incenfo , e mirrd 
Recatemi nelnapo , 

£ portate con voi il foco 3 e'I 
£ ciò cb' è d'uopo al [acri fi ciò [anta 
cjMa non viene collii, che con vn ceni 
Ta le /ielle fermar, tremar gli abiffi , 

Voglio tfimecdofflgirea incontrarlo 
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SCENA Q fI R TAi 

Miniftro, Mago, Clorindo, Deiopca, Coro 
di Sac. Cot. di Cacciai. Mollo. 

Q 1 vale Sbatto accidente oggi timone 
Dìuin Cvfeo , à comparer fra noi ì 
Mac. 0 profondi del cielo 

M(Tmi decreti; V 

Qual può fenfo mortale * 

D’buomo caduco , e frale . ‘ 

Cotant’alto poggiar ch'iti fe rifplenda ! s< , 
QuaVvmano fattóre m u 

^penetrar quegli eternialtipènfieri t 

pi quelle menti immote : 

Terme la fu tra le più eccelfe rotei 
*Non vedete l'error che comettete 
Mi feri voi , polche fpargere il [angue 
Innocente , cercate j 
Sciolganfi i lacci indegni , 

Che la pena , e’I martir c'hanno [offerto 
Que/ìi angofciofi amanti ; 
ha placato del del l'ira , e lo [degno . 
te profonde parole 
Veto oraeoi diuino oggi fi J cordano ? 

, sol co’l (angue innocente di duo amanti 
, Si può placare il Cielo , 



jt * 
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i*Ì3^U.1 , 
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E per 



QV4M.T O, Si 

Efcr inoltrarti a pieno . 

Come adempito fra balto decretar v . '■'■f ‘ ;A ‘ 
Ricordateti voi 

Quanto amaj[e Licorijljuo pallore » , ^ . » . • ; , / 

£ come egli da lei mìfero > pòi . . , ; 

T>tr inganno d'altruì foffe {prezzato , .. 

£ow 3 c ei fpargefie il proprio {angue pariti ■ 
Pianti, e fo/piri,ela fuafe fcoprjJJc v -r» 

Candida poi nel fuo morire , ed ell'a^ . v - J } 
Trou atolo innocente il crudo ferro * y , . . ; 

2s lei [uo petto im'mergeffe . tifato allór4 
Co fi gli Arri[e , e /#£/* i( cblfi amico * , . >.! > 

Che con tal me%o volle 4 . 

l'arcadia liberar, ben lo conobbi \ , , 

£>ubbio{optia,efottoofcuro,einccrtO f , 

Ordine de lècofe, ora [Cuotendo . K0V ... 
tagli occhi dek.mfWtil cieco y eh t ; 



v.^ r, ■ A ’> 



Che C ddombratta, lo Sjcerno aperto* 

Quinci è che da l'incanto c . , v 

Subito fciolfi i fortunati amanti * ■ / c V v , . l ; 0 c 

Ch'io ritrouai gli tei placar fi af m * . c 

£ a tal punto ferbarfildjalutè \ ,• 

-Ow defiinata aqueliUrcada tcrxA . . . . : , . 

Refpirano lefelue. 



T'\nr 



£ tiannenziano la bramata pace f 
la fonte , e'I faggio più non parla , Ogn'ytl} 
fi i racquiBatfi ^primiera fof ma , 

Sparito e il moflró . Di per dori fu fegnfr- . . 

Quando il orno tedio fuoridetefc ' 
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A T T O A 

Dolce 9 foaue-, etti 
Conofcìuto non t bai [acro ministro i 
Min. 7 yonsòqualfta madore 

In me y la merauiglia , od il contento l 
jCro. TSlpn può la lingua mia 

fenderti quelle grafie ch’io( doterei 
Saggio Cirfeo , parli in fua veceil cove J 
T adiri gli affetti miei ; 

, © te'l dica in coSlei l'anima mia y 

T diche dirlo noti può la boccaifteffa l 
► ftlatu dolce mìa freme, 

tJMia gioia , e mio ri Fioro 
Co fi cara , e fi bella ora ritorni ì 
Deb turberà più mai, 

S*è deSìino del del , noflro gioire ^ 

lAltronouo martire} "fi ' 

Veggan quejìi occhi miei , proni quefl'alma'ì 
Senta quello mio core y 
T>iù fortunato ardore. 

Dfommi Dei che fento , cime che miro ì • c> 
Veggo il mió paradifo ' * 

E languido , e fofpiro ? 

Di io. 0 di quefìemic luci vnico raggio » < ; 

> fra l’infinita gioia * 1 

7\ Ipn voler tu ch'io moia 5 che con queflt 
i ; Tuoi lahguidetti omei \ • \ 

Turbi le mie dolcèige , e x penfier miet i ' • ^ 
hi AG* *4 che tanta dimora ? * . • v ih<t ~ 

£ tempo ornai dipreparar le ; 

* > - •' “ ; \ 
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Eroi lieti Tattori 

Celebrate co'l canto i foro amorì ^ ^ u v 

Co.s. 0 di fede , e d'mnjbwn Ttofa t . 

Co.C. 0 fortunati pianti ; 

0 valorofi amanfly. ^ 

0 degni, eglorìofijmidei . 



SCENA VLTIMA. v 

' , ' V 1 M • J 

Coro di Paftori , Gora di Ninfe, Montano,' 
Liadoro, Licori. *»■: 



Ct>.p. C On0 do P° 1 martVi 

O D’amor dolci irefpirì, 
£ quella è rerapalma 
Quando che [offre l'alma * . 
COe^on Ci acquea giamai 
Beltà >fe non per guai , 

TJe ben gioì [ce il core 
Se non dopo il dolore • 
Mon. Ben {ci felice à pieno 
Fortunato Montano , 

Come ben mifurate 
Tutti i no/ìri piaceri ? 

O fommaprouiden^a. 

Con qual prof onda men 
Mou\il quafi cadente t , 

* , ÌT\ 
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Pepo di noi mortali 
In ofcur 4 caligine fornirti 
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V'ttfàfc’T ÌT3 : i 
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Co.P. Mi f a TaHor^ èyafottifiwi&fà '' ** « ‘ ■ • • 1 ^ •?* 9 D 
Dopò /e angofiie tue , « ì: ^ v * A ' ' ^ • •'-> * 

® i v<ir £4/; de la forte > quatfd&' : ^ r ' * V^’ ; * 1 ° 

Uno fpcraui y ciò cheilTÌetUdonity J 



£ 

Meno 

£ sM do/ce cagione 

< Qg&JiidU&mLiM 

Da te cotanto amata ; 

Tonfine attua martire ,7 A PI 3. D £ 
c/jef# /a vedi 



I 



finiti ah té *rtetófx> e poi nel coro | 

Tutta d’amor languirei , «■■ * 

3^o/j /coygi f« , com’elU y 
Sembra Palma fpirare . ; ' ■ =‘ vj 

moì fofpiri ? e r« »<w parli ? e taci f 
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* Li4. V mimorocor mio 

Di foprema dolcezza » 

Tanto gioifce il cor } che nulla finto 

* * Che l’anima fmarrit a 

Jn rimirando quella ; , r 

'Beltà diuina , che l'auuiua , e informa , 
!P«r vede» e parche dorma 
•v fra tanti contenti • 

* filtro mi rejla , o piu bramar f apre i 

V luce de gli occhi miei , '• 

Se non che’ l mio gioire «-V A 
Voiefli i/j we capire . Eque fin ornai i 
Cefi lunga dimora 9 y ;T- ■ A* * 
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